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SQUARCIO DELLA CANZONE INTITOLATA

LA BALLATA DI GARENTINA

O DA ALTRI

LO SPETTRO DEL GUERRIERO w

. . . K« re fìi'ac, JU.É' fj.oux vde a^nl {*ms. -re).

Kooravr/ve , JìeAaou //ie ,

Ho vrf>] (v^) xijLie re jìtvje 'vdép %£}.?•£
Bea^efte (ma. -<f/t) vrfdjj re' £c'£a ,

trpa fièfii vde '

ai re ^ow x '̂f31 f"is>

'E ^oO jSi^e (19) xaAjire-

By'ev vjy' oiÌiJi£ ré yjare

Upa OLI irepyji'x.je Fajuvr/va .

(20) « xé'xj'e o^~<74o'xe (ms.

(nis. xpay) roy (ms. r* evrfe?) re1

Jàve re fj.ouywXovaji.tTe (21) (

fj.e

(ms. xpayere) /AC /^.ovyovXói

"Ercreve (ms. tt8tm} v.jire vjtTep rcrà

Koaravr/ve , jJeÀaou //ze,

•/arepe a^éyye re xf'xj'e où ff*;óye (ms.

rare (ms. r' evrfe?} r^ apr/re (ms. r' ap/Al3'f)

ré frXjov^ovpóaovptre fniS. «•iODyoupoatuJp/S') (22).
, flÓTfCt tjlE r

(a) Cosi la intitola Felice Stalla nei cinque fnnfi jttòaneii* parafrasali, Napoli 1645.

Fra le Canzoni gr. mod. (Passow p. 391, aegg.) si ha per titolo i ySou^xolàxoej, ii

Vampiro, che in alb. è detto pou/>po).óixou [lili 1 163). probabilmento dallo slavo uoud-

kotllak (\ Dora D'Istria /« pofita» lerb», nella tìc', u« des deux mondes, 15 Gen-

najo 1865, pag. 323.) — Qui vi manca tutta la prima parte, od infine due o tre versi.



TRADUZIONE

. . . — Dei venir meco a casa.
Costantino, fra tei mio,
Ma se debbo venire Irai lu t t i
Vado e mi vesto di nero,
Se poi andiamo tra le giojt;
Mi avvio cogli abiti buoni (da festa). —
Avviati così, qual ti sorprese l'ora .

La pose in groppa al cavallo.
Veniano per una via lunga.
Quindi riprese Garcnlina :

Costantino, fralel mio,
Un segno funesto io veggo,
Le spalle lue spaziose
Sono a ni in uffa le .

Giirrntina , sorella mia ,
11 fumo dei moschetti
Le spalle mi covri di muffa (mi fece ammuff i re) .

Andarono taciturni un altro pò di tempo.
Coslanlino, fralel mio ,
Altro segno funesto io veggo,
Le chiome tue auree
Sono falle polvere (o impolverale).

Garentina , sorella mia,

In greco il nome della donna è 'Afiri), in albanese ra^ivrivct, modificazione di quello.

Le tre canzoni greche ( che portano il titolo sopra detto: 1. e. ) sul medesima soggetto
hanno fra loro e coli' albanese notevoli differenze, né sarebbe facile decidere qual sia
la originale.
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Mi ti fanno apparire gli occhi
Dal polverio della strada ,
Come lo solleva il destrieri» .

Poiché giunsero al paese:
Costanlino, fra tei mio,
1 figli degli zii

Non vedonsi uscirne (usci t i ) incont ro . —
Garenlina , sorella mia ,

Siamo venuti questa sera, e non ci aspettavano,
Sono lA oltre forse al disco (al luogo del disco}.

Costantino, fratel mio,
Ma un segnale funesto io vedo,
Le finestre della casa nostra
Ecco tutte chiuse . —
I,e han chiuse dalla esalazione delle n e v i ,
Che qua inorrida l ' inverno.

Erano g iun t i alla porta della chiesa,
Oli ivi stette Coslanlino :
lo ho da entrare in Chiesa
A inginocchiarmi dinanzi a Dio.—
Tornò ed entrò (tornò ad entrare) nella oscurità.

La signora spinse innanz i , e in su le scale
Ascese dove era la madre.

Apri la porta, o madre mia. —
Tieni i lungi crudele (odiosa) morte,
Che mi hai tolto nove tìgli,
Ed ora vieni a prender me
Senza che io abbia veduto ancora mia figlia. —
Apri signora madre mia ,
Io stessa sono (jarenlina.

Accorse, ed aprì la porta.
Chi li ha condotto figlia mia ? —
Me ha condotta Costantino . —
Costantino mio figlio dov'è? —
Entrò in Chiesa ad orare . —
Costantino mio è morto
Con quanti avevi fratelli !
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mmn COIPLÙTA DELLA BALLATA DI GARENTIIA
BAAA 'E rAPENTlNEZ (nw. Jov ?einl fot)

ff?ou/t * pipe,

N>ivrfe é/Aje (6y'e) xiff^ àjo

Niivde 6/Aje re %ai$tìp ,

2i 'yyà yjYp/ /V; bov^jàp .

Rovv.avfe Sài (ins. iJ/a?) <ri

Tc,è ré fytnvp* è
'"K i a Sóijev V

£* cr^oujue bouXjifC (-ape)

axtje j3ave ,

Bav re fiippejev are xoffi'Aé .

Ho vjtptQV vr\yv.' là <Jave .

AoópTfjuou sic ( f fpav) àppou xà vj'e' xarouvrfe,

Kà vjè (Jc'f T(' «T? Xapyou cr^ou^e ,

Nj'è xaÀjwp -^aiStap .

Ho ut1 /ffi; xà Aópyoy o^ovpe ,

àrij'e yópe (28) i &«y« .

doùaje (ms. dóvej) Kotrravr/vj ,

(ms. ^eAaou) i rapevn've<; •

é'éje , t fiyt (ms. ftivej] Koaravr/vi ,

f'fj'e È" J3ye (ms. ftìvfj} (o j8fy) dpwttifit (29)

KoaravT/ve, ^iwi 6/pj i/te,

T(' vj'iTire dpoufrt'x jóre ;

Mei/ r^ Bovpf , fc/pe , 'vrfép

"Axi'è Aópyou

Ti n-ficr^ rfò re >x* e

(aj Lo squarcio precedente sa più di antico: in questa lezione che si mostra più

moderna, specialmente nel verso, si è cercato qua e la di applicare la rima. —
lWi,i presente, e di quella che segue sono debitore all'egregio e colto signore Giu-

seppe-Angelo Notili di Smezzano- Albanese che me le ha i nv i a t e colla traduzione, *f-
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BALLATA DI GARENTINA

Era una madre molto buona ,
Nove figli avea quella madre,
Nove tìgli gentili (aggraziati),
Talché ognuno era un patrizio.

Avea pure una figlia giovinetta,
Bella si come una rosa.
Che avea colmo il seno,
E la chiamavano Garentina .

Molti signori, e molti patrizi
AI paese di lei andarono,
Andarono per prender quella giovine,
Ma a nessuno la diedero.
Alfine (all'ultimo) giunse da un paese,
Da una terra che era lunge assai,
Un cavaliero gentile .
Ma perché era di molto lontano,
Anche a lui un bel nòe gli dissero.
Solo volea Costantino,
Un fratello di Garentina .
Andava e veniva Costantino,
Andava e veniva perplessa (pensieroso)

Costantino, figlio mio,
Che è la tua perplessità?
Ma che hai messo, o figlio, nel capo?
Tanto lungi Garentina
Tu perché me la vuoi mandare?
Costantioo, figlio mio,
La perplessità è cattiva.

fermando averle scritte sotto la dettatura d' una vecchia popolana del suo paese. lo

vi ho adattato la ortografia di tutte te altre, giusta quinto si e avvertito alla prima di
queste canzoni.
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Kojjpt! r' i rfa^ff^ia ov 'fibè ya? ,

Oi! 'ftbè ya$ (ya£e) vi^yx' e xajne ,

Koyp r' t rfa<£><T(a ou '/ifté AfiVe,

Oìj 'jtiié Àj/fftf viiyx* e xa/*e .

T0 I rfffà èf'uueve (nis. beaotev] , rJ

Kovpe r' t do&M$ rì Vie ya;,

Où' '/tftè yai; j3i'vj* t" r' f ff/fX« .

Koup r' e rfovacr^ TÌ '/xèè Xjirre ?

Ou 'p.bè Xjt'nt fit'vj' e T' f tjieKe . —

2ftrJ dto$t Koffravr*'v*

Tapevr/va J&M; xoypo'pe !

"E (/epyouav l'ape /r/vev

Kvdép ré yovctjire , vde yjy

"E favai fj.v\}j.}j.e ré
Té v^vrfe blxjre (bìj-re] vde vjè flirt

Té J&d/xoup (' v.jevdpov3iv .

pear' i" viivrfe v/

'I fiedt-Ajev (ms. fledlv.jrtv} àuot flirt.

'A.jo ov fiévf, e T*jpe /j;6é Xjitre

*E3t- ac,nfv ré r»jp6 e 'vdffttrt .

rrpd dtTo. è ré jìdén.wpj3ET t

btv. (ms. btvej)

wtj (ms. ftbjó^ej]

(T(ouy«f

'Aj'ò jj.rifj.fj.e ^efjL

"Are rf/re ré xj/c^ta où

Kob ré bi^jr' tae,ev re j3app< ,

''E jtiiéovare (-r/f) arriva sic (àvrffje)

TÉ 'yy^ jSappe j3o£ v;é *J£pf f

"E v-jy-in vjè 8<xtrt (ms. fixXjrt) (31),

Ilo rf fióippt Koffravn'vtre
-Oì HJtptvjf s' d'i farri

Kocrravr/ve , /AU* yjtGjj.t

Kodravn've , ^iwi èi'p* //i« !

Koi; ^ biaaoL (32j r^è ^té

Edi'y.j' e jSarc ve've tJt'f .
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Quando io la voglia al gaudio,
lo al gaudio non l'avrò.
Quando io la voglia al lutto,
Io al lutto non l'avrò.

Oh! eccoti la mia fede, o mamma.
Quando tu la voglia al gaudio,
Io al gaudio vengo e te la porto.
Quando tu la voglia al lutto,
lo al lutto.vengo e te la porto.

Poiché cosi volle Costantino
Garentina posesi la corona nuziale!
E mandaron Garentina
Fra gli estranei in una città .

Guerre molte quindi avvennero,
£ a quella madre afflitta
I nove figli in un anno
Estinti rimasero.
Le nove nuore, e i nove nipoti
Le morirono in quell'anno.
Ella si vesti tutta a lutto
Ed anche la casa tinse di nero
Venne poi il giorno dei morti,
Adagio adagio suonava la campana ;
Di mestizia empivasi l'anima,
£ nel cuore spegneasi la baldanza.
Quella madre nel core afflitta
In quel dì portòssi alla chiesa,
Dove i figli giacevano nel sepolcro •
E a mezzanotte di là uscì.
Ad ogni tomba mise un cero,
E pianse una nenia,
Ma alta fossa di Costantino
Due ceri e due nenie.

Coslanlino, onorato giovine!
Costantino, figlio mio I
Dove è la fede che mi desti ?
Morì e andò sotterra I

A mezza notte la chiesa rimase
Chiusa senza persona alcuna.



o( 106 )o

Kooravn'vi doijaA xà j3àppi,

"E ffì i y;aA' où o^rpiV (33), £v où o(,nt (34-) .

Polipi i j3app/re où yjy]vdt xàA ,

£ ' i r - . . 1 ( V 'V 'i ' /OK\e / p i i * v j > i t C*C* ^^VTiAje l,oOJ,

"E àjò _^óitxoAa (36) TI;' toc, X£'XOUP

DpE'xj' àpyj/vr' ov Òr) vj'r) ^pi'Aj« .

"E ai tipa

2à xoupe
Té tré fiòree<i ov 'vdó$e (37).

Ì£T (38) pejtSejev ,

"E irepnapa o^mt, fé T' jfctr/re

BÌKjer' èfit xol fir,ftftot, jouaj'e (ms. jór' ? ij;*€);

TH rf_j3aX_;a trép-vc

ù}J.e ré ftoùxoupa ,

Ho *yxT) 6i#v/ /A»J ff/p /ioua 1 —

'Ai ^àr' è" où xjao-ff* f"

yx ^t jou ; —

Ti r' £'

Barf «V e rf/ra j8aÀ£ .

J/v* j8aff<a ac,QÙjJ.e ré ftouxoupa

Ilo 'yx^ érfvi jujj wép /ioua ! —

B/r£ , xjafffffre aà r' / trlevje •

Oii^ I xoóff<; fpiji I Kooravr/vi ,

Kooravr/vj //ie j3eAà (ms. fiwXd) 1 —

r«p£vr/ve , ^£/i( , àvayxaffou . —

'E jrcpr^é xejò • àvayxaui"; —

e'f re fit'a$ f t è juoua TÉ fj.rifj.fj.a . —

de AjiV a vde ^ap/£ ;

^ (ms. r^è) xà/i' re filvje vde kjtire ,

Ber* fiia^ffit vdép ré ^e'^are,

£vdri o-^ (ms. T^é) ^/vj« (ffpa) vde

Bere fiia<;efj.c 'vdfy ré ^ÓAart . —

FapÉvr/ve, ftórpat ijj.e ,

Nif f f fou i?à (ms. (J/a ?) ffì r« ^o
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Costanti no uscì dal sepolcro,
£ come vivo si stiracchiò, e si disintorpidì •
La pietra del sepolcro si trovò (divenne) un cavallo,
Addosso gli stava una nera gualdrappa;
E quella boccola (anello) ch'era di ferro
Tosto d'argento fecesi una briglia.

Costanlino addosso gli saltò,
E come il vento celere corse ,
Talché quando aggiornava innanzi la casa
Della sorella si trovò. —

I figli della sorella dietro
Alle rondini correano,
E davanti la casa del padre
Con gioja danzavano, e saltellavano. —

Figli miei dov'è vostra madre? —
È nella ridda per la città . —

Egli andò alla prima ridda:
Siete fanciulle molto belle

Ma non fate più per me 1
Egli andò, accostòssi e chiese:

Garentina mia sorella ,
Uarentina non è fra voi ? —
Tu la troverai più (in là) oltre. —
Andò alla seconda ridda:

Siete fanciulle molto belle,
Ma non fate più per me 1

Va, si accosta per domandare.
Uh I Chi è venuto 1 Costanlino,
Costanlino, mio fratello 1 —

Gareniina , andiamo, affrettati. —
E perché questa fretta ? —
Dei venire con ine presso la mamma. —
Vengo nel lut to, o nella gioja ?
Che se ho da venire nel lutto.
Vado a vestirmi di nero;
Se vengo nella gioja
Vado a vestirmi di vesti fine. —

Garent ina , sorella mia,
Avviat i pure come ti sorprese 1' ora. —
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Poscia in groppa al caval lo ( inori ' l lo) .
Il silenzio della via lunga
Così ruppe Garcntina :

CostanLino, mio fratello,
Un segno sinistro io veggo,
Le spalle e gli omeri a f f u n g h i t i . —

fc stalo il fumo dei moschetti. —
Dopo un po 'di tempo di nuovo la sorella:

Costantìno, mìo fratel lo,
Un segno sinistro io veggo,
II tuo crine impiastriccialo ,
Sporcalo, impolverato. —

II desinerò corvettò ,
E me lo sparse tutto di polvere (mola' , . —
Arrivarono al paese.

Coslantino, mio fratel lo,
Un segnale tristo io veggo,
I nove ncpoti dove sono? —

Stanno a giuocare al disco.
Nessuno sapeva che venivamo,
Vedi che l 'ora s ' è - i m b r u n i t a . —

Le nove cognate or dove sono ?
Come non escon incontro a noi ? —

Stanno a danzare nella ridda . —
I nove fratelli dove sono V —
Essi sono andali ai consigl i . —

Costanlino, mio fratel lo,
Un segno sinislro io veggo ,
Le finestre chiuse . —

11 vento del verno le ha chiuse . —
Arrivarono dinanzi la chiesa.

(ìarenlina, mia sorella,
Ora vammi innanzi
Tantoché un momento io entri in chiesa .
Ed egli tornò fra! morti.
Garentina andò, e salì,
E picchiò alla porta, tup tup.

Mamma m i a , vieni, e me l ' a p r i ,
Apr imi la porta, o madre mia,
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'E jue covale Kooravrm . —

"Erue /te dta.oi.Ke, Jìdéw.e pidaópt (46)

2« vóvdc òi'Aje (6ye) rì ^xe pòpe •

Me Y.ée /iappe Sé ripe bìxjt (btje'j t

'E vi do re >i« pàf9$ fj.ov(x . —

T0^ ! duo. bt'aoeve (ms. béoattv}t TI

2c fj.e jó.}t oij Fapivriva . —

Oò fptftim è j-fìfj.0. , E

Bt'^joL ì'fj.E xouff? re

Kotrravr/vi ep^' È" /.te

Kotrravr/v/; t vi xoy j3aTf i —

Bare %tpi bpévda ve xju^ —

Kooravr/v(, JTO'JTO btXjel

KooravT/v* où

[Me oa wi'u^

Toup£ Y.jaurovpe , rovpe oìi rrofàoupe

Oò cr^rpeyyoijav e Jii/wt , t e b&jy. •

"E axje x*'1*-̂ ' '
2à jiedUj' è b&jy. , E i

BAAA 'E 'EITJEAINE2

' I f f ^ Difiìrpt vde fj.ear' ov<r$Tpe$

Nj' Èfpe T(,è v$rtv, e ffi;xouX (ms.

' I<T£ vj'è yjVjUjue r^' àffpa?ra (f/fA

(47) r' Éppera, e" //ovocrpo$£ (48)

.(Vj3i (nò) vdep ff^ói

__ e

' lai; xaPf'a

dov<r<,y.jiTf

Teìt* è ftoyxoupa xa/ze ^ert ,

o'xer' f/tf ffóre p/vi /"'p* • —

'Afferei fj.oùxp jj.òvc'à fj.6ve$ (49)

Koópva jSire rckfi rf/pa ,

f'pev « fj.be\t'rovpe ,
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Che io ini sono Garenlina,
E ine ha portalo Costantino. —

Va'col diavolo, morte crudele (odiosa),
Che nove figli tu m'hai tolto;
Mi hai preso anche la mia figlia,
Ed ora vuoi prender me. —

Oh t eccoli la fede, o tu mamma ,
Che io sono Garentina . —
Precipitòssi la madre , ed aprì.

Figlia mia chi li ha portata ? —
Costanììno venne e mi portò. —
Coslantino ? ed ora dove è andalo? —
Andalo è, ed entrato m'Ha chiesa. —
Coslanlino, ahimè! figlia,
Costanlino è fatto terra !
[Con quant i tu avevi fratelli] .
Piangendo e baciandosi
Si strinsero la madre, <; la figlia:
E tanto fu il duolo, e il turbamento.
Che mori la figlia e la madre .

LA BALLATA DI ANGEL1NA

Era Demetrio in mezzo alle schiere
Un vento che urta e svelto le piante:
Era un fu lmine che dietro porta
Nembi oscuri e temporali (uragani).
Era Demetrio (poi) frai compagni
La parolella dolce che (addolcisce) gioconda ;
Era la gioja che rallegra,
II riso bello che consola . —

Alla bella io debbo andare ,
O miei compagni, oggi slatevi bene —

Cosi prese solello solello
Per là dove la casa d 'Angiol ina.
Quando andò alla porta,
Trovò la porta serrata,
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2*' vjy
Ilaxxe

'I pa dtpei; • (paralo* sic (où TQ

'E t 9-a • vifyx* ij vjept-

K.QU uè e bovKQupy, pè vjérepe

"\o$ £ Xjoùaje (ms. Xjoùavej) vde

'Ai H.OÌ rif tir ' ' 'f ' *

Zov fj.è aqf.jzk.be are dt'epe .

Dfpy. fiÓLT£ t pa rrepbpévdct t

"E àri'pcJJe e

"Are ToljLjt e boù

Qt'pTi J3atr^e^ev vrfe yjT,

ITjjava i JÌQV a} vde dì $acre ,

'E fi i xjYA< vde fj.ou\t ,

jrjaxxa,

'ài; /teuX/flir* i y^v^tboi .

diTi , xj'ain rfiV f" vare ,

va dauci*.' t i' /i' *" xevrfo'f .

/jti' j^a/fJ/ap ,

(beXovotj-fie] fta\tr ré pipe,

àì tptjLft toc, vjè

ì at,n£TT r t

Te

5« eyò

Mrj fff fto'pa /ff( £ èapde . —

Barf s" oi) èi" vjè nj

TÉ'XOU j3ó.pfovp (50;

'E i où ér v T ) < J / "

Ilepvevve Ajàpr/rc Y.jirrotpìaot

Té AjajSflffoup/r' / PynoijtV ,
Mi'ppej'ev ifjt'rra (^AjVrra)

"E \jt$ip9$tT i a fiyijev .

"E trepvévve àvtjxje èpìt, bó.p3e

Té tre/xoijpfre fie'ijev e a^v-òijev ,

yii'ppejev xo'xxjf T' , (51) £ Jpfff* bxpSe ,

"E oefioiivdeu.ey
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Che una vecchia girandolona (pjcchia-porte)
Poco pr ima era entrata .

Picchiò alla porta: affacciò la vecchia,
E gli disse: non vi è nessuno;
Laddove la bella con un altro
Stava scherzando in casa .
Egli quando intese così,
Prese a calci quella porta .
La porta andò a cadere per di dentro,
E a costoro gli prese il terrore (la mestizia).

Quel giovine lo fece, a pezzi ,
Scannò la donzella in seno,
Poi li mise come in due sacelli,
E li portò al mulino .
Quando era il cuor di mezzanotte
Presso il mulino li sprofondò.
Pianse, pianse notte e giorno,
Quindi uscì, e me li cantò (su loro la nenia].

O tu mulino mio bello ,
Macinami la fucina buona,
Cbè quel giovine era un patrizio
Mollo agile (accorto?), e molto buono.

O tu mu l ino mio bello,
Macinami la farina bianca,
Che quella fanciulla che m'avea tocco,
Pili della neve era bianca . —

Andò a nascere un cipresso
Là dove sepolto era il garzone .
E spuntò una vite bianca
Là dovi; sepolta era la fanc iu l la .
Per sotto l 'alto cipresso
1 feri t i vi passavano,
Prendevano foglie di cipresso
E alle ferite le mettevano .
E sotto quella vite bianca
I malati andavano a passare,
Prendevano gli acini della vite bianca,
E l ' i n f e r m i t à guar ivano .

10
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5.

IL MATRIMONIO DEL VECCHIO

Me où viaev (ms. VÌGTIV) vivete rpl

Me où viaev (ms. vianv

2f re rt;tóijev vr

01 $TQVOI

"Btvje tSè ìtKjóiv.' ov jttt jou

Zorepóre (*ms. ffè) /iouv re

Evdopf>i'yn (52) cr^ jf'f ffXja

^ fiàa(,i}ie (fiy.

re

(ms. a^trtjiftt) 'pbè xii
Te btfvjefte (ms. bfyfjut) vjè JOHOV/KJÌ (53)

y_/T) rpo/re p/xj£ (54).

(55)

"E JUJ] è bapSut , >i») f Vj'Ó/iOt

'Ayò nKjÓMour' i raxHÓi sic (

"E 'fj.bty.TQV sic (àrej^f'pe) où 'vda<T<v

eV( È* 'y-yàv ffAj'axxou / fiatala .

irpà T^toóav vjè xpova >

ori oi;v

vde rrptfyeptv (ré

JSvdffópi a-AJtfrty e xpt'oure 99H9 ,
"E ( '

x fj.faai,
"E /** / Aj/tSi dQÙxpfyre (57) ,

XO'À' ( È" où 'yyps t s fi' où pta^re (581

'E jSaroope



5.

IL MATRIMONIO DEL VECCHIO

Si posero in via nove giovani,
Si posero in via da Venezia,
Per trovare nove donzelle,
Nove donzelle Albanesi.

Per la via invi tass i loro il vecchio:
Vengo anch' io vecchio con voi. —
Vossignoria può venire,
Sebbene sii vecchio.
Se noi andremo a cavallo
11 destriero ti porterà con noi.
Ove scioglieremo le membra a piedi
Ti faremo un bastoncello
Per la via di un cespo d'erica . —

In quel paese dove andarono
Presero a gittar le sorti
Sulle fanciulle elette .
E la più bianca, la più morbida,
Quella al vecchio toccò.
E tosto sì separarono
E soletti s'avviarono il vecchio e la donzella

Solitària poi trovarono una fonte
Dove si posero a prender cibo.
Siediti , o vecchio, che sei stanco,
Alquanto d'ora ti riposa.—

Al vecchio sopravvenne il sonno
Della donzella in grembo.
Essa , eh' era assai scaltra,
Tolse il velo del suo capo
E gli chiuse (copri) gli occhi,
Sciolse il cinto dalla vita
E gli legò le mani ,
Le mani e i piedi.
E delicatamente levòssi, e si allontanò
Ita celere e diritta
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'x (59) t jypire (60, .
/i oy sic (61) (f 'vdleiTt}

'Are

7(,è fj.' QÙ Sx

2&at00wA0f otouSi (ins. (Jf',e&/)

6.

CARME NUZIALE

O versi sol i t i a cantarsi per ant ica consuelndine fra lo cerimonir

tlegli sponsali nelle Colonie Albanesi di Calabria .

CORI DI DONNE (a)

voiitfe \' vje

(hvdt) rì xpa^ou vj'ij'
JoC JTÒ vi'a £'

\\-jifyvi a boiire , f" é^vi a
vrfò vj'c

T' e j8af3£'t7(Vj'e xejò ^t'^pe .
1° Toro, (b) Efib} Spove ré irpivdept$ (63)

Ni boÙY.ovp v.et7i;£TC\}ov!xpe ,
Me xfV^e ré Aa/i?rapjLi£ ,
Me (po'pev f i^ór/r' Tire ( o t r e ) ,
'O ^j'fjia f j8ctff<fl(j3«r

2° Coro "A^ jaevof rrò 'vrfò vj>pf,
2è jj.cvói tyvja. è n/ict
Te u.' i bKjttje (nis. bjtiifj) raó-^eve (ms. -/
Mò; /

(,i) Questo Carme Nuziale non corrispondo pienamente a quello tli cui la sola tra-
duzione si ha nel Dorsa < Ricerche o pensieri » , ma sembra g i i ù antico.

Il primo coro s' iiiiuona mentre vien pettinata la sposa , e le si acconciano le trecce.



Al padiglione del suo diletto.
Oliando se ne accorse il vecchio,
La don/ella avea superalo il monte,
Quel monte e 1' a l t ro.
Dei pugni che si diede il vecchio
Kìsonarono le conva l l i ,
Della barba che si svelse il vecchio
Sbiancò f l a terra) il suolo .

CARME N U Z I A L E

C O R I DI LONNK

O tu sposa, avven tu ra t a sposa!
il venuta 1' ora che vai sposa .
Va sposa questa signora
Al f ianco di un signore .

Voi dunque signore e vicine
Pettinatele bene la treccia,
Intrecciategliela mollemente, e fatene palla,
Non le spezzate alcun lilo,
Si cbe le sìa grave quest 'ora.

1" (.'oro. Sul Irono del padronato (da genitori;
Ora leggiadramente acconcia il cr ine
Colla K c z a fulgente,
Coli* animo altero del tuo signore,
O decoro delle donzelle,
Levati che tardasti assai.

'2" Coro. Non fu tardo a lcuno.
Che solo tardò la signora madre
A comprarle la I zoga ,
Acciò non le s'involasse (di casa) ralla:

(b) guando lo si pone la K ò z a , o berretta dello damo a l b a n e s i , utie e p i a t t a ,

lorraa b i s lunga , con un pò di incavo da dentro , onde coprire le trecce sulla nuca.
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Ni rc,è dóvi r' e à

TfV t' xfHxajjita y.eja

Mo'vo

CORO DI DONNE (c)

TQ

Njórra (64) jac^ri SIC (65) re '

/affari _, E yjfà' jVra ^ %ovouje .

2ì rreXoùfiboi (66) t v-jle^er

Me juàA*v e CSO'XOUT' r/re {«Ve)

Ti £ Ajou/te ve've ff^'v ,

'E '/ièè a<;Tpovo<;tY (67) e' Aj/uej

xoupe

xptVa 'vd/p

óvi nera 'vdép /teaaAfre (68) .

CORO DI DOMINI COMPAGNI ALLO SPOSO (d)

e ]j. où «(fr (ms.
jue r' '

CORO DI DONNE DA DENTRO

KjYrri <Sà oe fff^r' ^

re (69) vrfe ^ivje ,
ré $ouppi •

2à T' e 'vdatépepe (ms. -/*(?) fw ^pava fitvje

CORO DEGLI DOMINI

Kerji XjóipTe, xerje

'Arj'f A? v/fl ff^e'u? (70) i jitaiJe,

T*'xe

(e) Allorché le viene indossata la t z o g a , o gonnella da spoae . Quinci un velo la si
la scender sulle spalle attaccato alla K è i a con una spilla sormontata d* nna colomba
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Ora che volete affrettarla
In quest' ultima ora?
Appena folgora il sole.

CORO DI DONNE

O sorella e signora sposa,
Ecco il difuori per te si chiude (copre),
II difuori e tutto il mondo estraneo.
Come la colomba dei cieli
Col)'amore del compagno tuo
Tu felice sotto la pioggia,
E al fragore delle querele,
Abbi decoro (sii piena dì decoro), sorella mia ,
Come il sole quando sorge,
Come il sale nelle saliere,
Come la torta in sulle tovaglie.

CORO DI DOMINI COMPAGNI ALLO SPOSO

Rondi ne) la dal bianco collo
Apri tosto, e mi ti mostra,
Cbè ti è venuto l'amante alla porta.

CORO DI DONNE DA DENTRO

Zittì via , che 6 impedita .
Abbiamo la biancheria nel bucato,
Abbiamo il pane al forno :
Quanto ne lo leviamo, e poi vengo .

Cono DI UOMINI

Colà su, colà per il monte,
Colà era una pianura grande,
Dove pascolavano le pernici :

(d) È giunto lo sposo accompagnato dai suoi, ma è obbligato a fermarsi
alla porta chiusa della casa ove sta la sposa



M' ov a^rcÀoua vjè iwp/rfl (71),

M>J ré "xJfaqtivt pe a-fjòSi ,

M' e pe^òs'ov irèp y.jÌE\ne .

CORO DI DONSK DA DENTRO

r
Hovtas (72) TÌ ^wv« révde .

Ajt'e ^axovf^/re (73) r$è -n.ee ,

"E j«e jiAijjp' ara xè

CORO DEGLI CONflNI

r o

Mo? jLte eroe ì

2^ 'yK»)_j3£'re re Xj

Ho j3ere TB /te 'pe^bia^

"Are xp/e /io'Xe^e (ms. -^ev)

"Are fitaae moùté&ify (ms. -

COBO DILLE DONNE (f)

fT nerpre , crpafftfrpre sc,

Me \jeoc,ù §&é£eve (ms. -i«v).

Nj'o'rra >u'xj'e , ai « pefj-bsjìe ,

Aj'orTCcr^ir Òouvvap sic (74) -yjTv .

CORO DI UOMINI INVECE DELLO 6POIO

2' e *jea$Óvje , ì C e \japyovje,

2^ ou fff'jj fitrve'ev e douix .

t* COBO DI DONNB

M/ppe rì jrdxxot , jiiórepa

Mi'ppe r^ (faXje/ifv 'yxà

(e) Si apre la porta, e lo sposo entrato coi p a r a n i n f i 3i impadronisce della sposa
che appare restia.
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Mi si lanciò uno sparviero,
La più bella ne scelse,
E me la rapi per il ciclo .

CORO DI DONNI DA DENTRO

O sposa , tu sorella mia ,
Onora (servi) tu il signor tuo,
Lascia i costumi (gli uffici!) che hai,
E prendi quei che troverai.

CORO DEGLI l'O MI M

O t u , signore sposo,
Non andare t imido,

Che non vai a combattere,
Ma vai a prendere
Ouel capo gentile come una mela
Quella vita tattile ed agile come verga.

CORO DBLLB DONNE

O tu sparviero, primo-sparviero,
Lasciami andare la pernice:
Ecco tr is tamente, poiché l 'hai afferrata,
DÌ lagrime inonda il seno.

CORO DI UOMINI IfJVBCB DKtLO SPOSO

Non la lascio, e non la rimuovo,
Cbè io per me la voglio.

1° CORO DI DONNE

Prendi tu dunque, sorella mia,
Prendi il saluto dalle compagne,
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t yjtTÓvere .
M/pp' oùparev i dar' *jju«

Té ffar' *)/,ie, f ré nV ere.

2* COBO DI DONNI INVECE DELLA SPOSA

T{<i T« Ì<!J3a oi5 , fi-rtfJifJia. ì'jjie ,

E /xe 'vdat'epe jjt'ptr' tire (o ff/re),

nVe , e"

i" CORO DI PONNR A NO1KE DEI GEN1TOTI

r^e oùpareve (ms. -iev) rì ftrAje ,

rrii ffì rf/fAt xoup df\j .

"E/i^pare rave vd^p rou è/Ajc (66«)

Oò ^ff^'v (9-ajvv), e* où 'vdeepóa^tv (-Ó

Koup « teppi ré ff^xoua/ure (ins. -

COBO Dt DOMINI E DONNE ( f )

e ftévou ovSe f

"Zè re (7i;xóv;'« xejò $•£ X^e ,

KJ fffrp/n Hpa^ipyje'vre ,

Té AjnJoupe ffép y;/^e jutùv .

7.

IL BAMBINO DESERTO (g)

Bfv (75) xà jitaAji dpév.je£ejìtT

M»j e ffàpe^a ^fX^e .

ZA TÉ ruifjJn vie yapoifouXe
Ilj'dvo Aj^yxe /i^aXri9< (76) .

(F) 11 corteggio diviso in due si avvia alla chiesa, precedendo quello della sposa
cui segue l'altro a poca distanza: e vanno, e tornano accompagnati dal canto. Dopo

ultimata la funzione, e le accoglienze festive nella casa dello sposo, la gioventù amica

percorre il paese cantando la canzone di Costantino il pìccolo.
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Dalle compagne, e dalle vicine.
Prendi la benedizione di tua madre
Di tua madre, e del padre tuo.

2" CORO DI DONNE INVECE DELLA SPOSA

Cbe ti ho io fatto, o madre mia,
E mi rimuovi dal tuo seno,
Dal tuo seno, e dal tuo focolare?

1° CORO DI DONNI A NOME DB1 GENITORI

Abbiti la benedizione, tu o figlia,
Ten vada come il sole quando esce.
I nostri nomi nei tuoi figli
Si ripetano, e sieno onorati,
Quando noi saremo trapassati.

CORO DI UOMINI E DI DONNE

Apriti monte, e falli strada,
Affinchè passi questa pernice ,
E questo sparviero dall'ali d'argento ,
Legati per sempre fra loro.

1.

IL BAMBINO DESERTO

Venia dalla montagna delle Fate (Parche)
Una prima pernice.
Portava nel becco un garofano
Pieno di succo di miele.

(gì Le seguenti due brevi poesie, colla loro traduzione, le ho nate dal)' egre-
gio Sig. Vincenzo Dorsa, alle cui ricerche deve in gran parte attribuirsi la raccolta
dei Canti Nazionali Albanesi delle Colonie Calabre che attendiamo dalle sue cure e da
quelle del Sig. De-Rada . — Io ho adattato ad ease, la ortografia medesima di tutti gli
altri testi albanesi, riconosciuti più esatta, a più scientifica
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Pace vrfe xp/ere djtx

(79) .

'E /i' où j3oiJ , È
Ti;8 <f>oupvt?/ (77)
X(V/ 'jué«( (78)
"E Xaa

i v.je\ói
* xj«Ao< , Aj't'fi re 'pAjiìpe (80) ,

Te >ió<; xouAf'rov/4 iijwe^ev ,
T^ ?raa (fp'/ie , è' ffaa yjovu.e
"E Sepper né? 'vd' cxrò rpon-ffa (81)

T<! xj Aprire Borire ( oàje ) aón

U1NA SORELLA DI RODOVANE

P/va (82) boùype ré j3eAaav ,

roye xepxcuape ,

Tpf /2/frf /x^ dt'eXtv ,
Tft varre >tf ^vve^ev ,

Tf'x' / rpe'r* ^a^.e /i' e' r;<o'<,

Ho ^i' £ r^ó( ré j3papi9" ,

Bpape f" y.pÌ£-np£'fp&

Eyde vjè yjefj.be ne'ppe^ (83) «pò/re
P/va, ci ^ o^prc T^' Tu^ ,

Evdaovxp >tà /iÉr<7(ji bptfySiv
2s re X ^ bji'dvej (^jt'dje) 'vdép
IIóp àc/^rouS1 affa/ ouiJe

e ffpto'i v)* t XJovfj.t (84)
vjè ff/xxe ot!/ , w Pive. —U.

D.

C. P/ve re

vrf^ oi! ayjóq>v$t<x r* //*'

e" 9-fr'Aj'a /ie re &>iv. —

.jó$acti<x.
tuunfojt (85) ou x^re
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Passò da sopra le tegole ;
Cadde sul capo del bambino ,
Che slava nel let to dì voliti lo ,
lì si pose a nutr i r lo .
Poiché terminò di nu t r i r lo
Saltò (sa l i ) sopra la cortina
E sciolse il tenero canto.
Al bambino prese sonno.
Se lo prese il sonno, cbe dorma,
Acciò non ricordi la madre
Clie ansante ed insonne
Lo chiama fra le macchie
Tutte intrise del sangue
Del nobile suo Signore .

8.

RINA SORELLA DI RODOVONE

Rina La perduto il fratello,
II fratello Kodovane.
Monti pei' molili cercandolo ,
Tre giorni col sole ,
Tre no t t i colla luna ,
Nel terzo monte lo Iroyò;
Mn lo trovò ucciso,
Ucciso o col capo ( t a g l i a l o ) mozzo,
In un ro \  v ic ino alla fontana.
R ina , come ora di nobile 'savio) a n i m o ,
Tolse dalla v i t a il c into
Per legarlo caricato sul le spalle.
Ma così per quella strada
Avvenne che passasse un nobil giovine .

li. Dammi un pu'd'acijua, o Rina .—
1). G iov ine , non parlare così con me,

Poiché se io svegli dui sonno mio fratello,
Ki ti r i du r rà in m i n u t i pezzi (in pez/i e in fette;

I". Rina, in i ti raccomando
l'ino ohe io passi questo monte:



w rì rére

D. '

yj vavì re Tpe'fibfv t

irre xoup «j(£ rì < yjà^e I (86) .

DELLE COLONIE GRECO-ALBANESI DI SICILIA

i- (")

rQ ! e' bovKQVpa Mops'f ,

re kt

i v\fn.e re né£

'Arjè xa/i' ou £ónv-rare
'Arj'è x«>t' oii fj.vtfj.jj.ev T
'A.Tjé y.£}j.' ou T' /'/i'

rfì È òouxoupa t/Lopée t

Tc^è Koijp' ré Aj'e'e (Xa

M>j viiyxe re jr/f

2. (b)

'Arjf ÀÓpre xà

Tjeyjsoyv yjéjie (87), è" bovfj.bapda. (88)

t" oìa^TÓpefisT (89)

(90)

(a) La pr ima e la sesta dì queste canzoni trovatisi fra quelle pubblicate dal Crispi,

sebbene l 'ultima si abbia qui con molte var iaot i . Le altre quattro, fra le prime sei,

sono inedite.

(b) Dai nomi ili luogo rammentati in questa canzone si rileva clic essa dee rap-



Deh I non isvegliare tuo fratello. —
D. Rodovanc, fratello mio,

Sfortunato guerriero mio!
Se ora ti temono,
Come il dovevano quando tu eri vivo 1

TRADUZIONE

i.

Oh! bella Morea (Grecia),
Dacché ti lasciai più non ti vidi 1
Colà io ho il mio signor padre,
Colà ho io la madre mia ,
Quivi ho io il mio fratello!
Oh 1 bella Morea,
Dacché ti lasciai più non li vidi!

2.

Colà su presso le Moscova ,
Sentiansi tuoni, e cannonate.
Dai tuoni, dalle cannonate,
Tutto il mondo rintronò.
11 fumo degli archibugi
Tutti i monti annuvolò.
Del chiarore delle sciabole
Tutti i campi luccicavano .
Del sangue de'guerrieri
Si empivano i fiumi.
Dei pezzi delle lame

portarsi a fatti accaduti nel Peloponoeso, donde sarebbero venute in parte non piccola
le colonie di 'Sicilia, come quelle di Calabria, che ricordano sempre i loro Corone!.
Anco la 1.' canzona , contenente un saluto alla patria lontana, ricorda espressamente la
Morea . L' una e I' altra sono di antica tradizione naiionaU, come i quattro che seguono.
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mq no\ essa • mi.iosouBui irpDaA rati EUOZURO oiuasojd B] m^niniii ? ',«03 (3)

• 3^3$ ' xxno*? a^noji
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Si facevano t izzi , e sì urtavano (si scagliavano?
Dice uno fra quei guerrieri:

A chi di voi basta l 'animo
Di andare a battere alla porta di N a p o l i ?
Rispose uno di loro :
A me basta l 'animo
DÌ battere alla porta di Napoli ,
Non una volta, ina tre vo l te ,
E di Corone, e di Moscove,
K poi di Napoli ancora , o bravi uomini !

C A N Z O N E DELLA V E C C H I A I A

Discorre il vecchio colle montagne.
O voi monti ben alti ,
Perché non rinnuova me
Ogni anno (che si succede) coinè se slosso ?

E poi pensa il povero vecchio.
Quando io fossi un giovine palicaro;
Posta la sella al mio cavai morello,
Messami la sciabola al f ianco,
£ g iuntomi sulle spalle il fucile ,
Prendo (prenderei) le vie per i boschi,
E arrosto i viandanti.
Mi prendo roba e dana r i ,
E parte non ne fò ai compagni.

Ma poi pensa il povero vecchio.
Ascolta, se vuoi ridere.
Messa la zucca (il lìaschelto) alla cintola ,
E il sacco ad armacollo,
Prendo la ferula in mano
E vado di porta in porta
Chiedendo pane e vino.

nicn dietro, sobbenc per lo più i manoscrit t i le congiungano entrambi in una.

11
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V.

Baira vt'irep '/tftì xaroóvre (98),

'E trepiróy.'x.jct re boùxQvpevt

TÉ'XOU Atjiióv (99j -*ea<;ifv .

Vjfàe typepct fi' oì> dpfòe,
J'j/^e xouj3jui /i' où rapide (100).

/*É r' * Xefidótjy., a dt T i

Dì T È $o<7$ejx f x^vve *' pif~fi° (^01)

Ic^r' f' pie , tot ff/ore .
De T' f Soff&ja y.aXotvdpópe,

Kct\a.vdpópe , t ^vverapf .

De r i $Ó6$ejx iprói t bap$e •

'la^r' * bó-pSe i' xà àfj.b^i (102) (xaA&u

De r' e" ̂ oV^e/a ffn~ar' (103) epyjévde,

'Epyj'eW t* *' 'YYptYoupcfy (104).
/)è r' f ^off^eja, j3acr;' f pie-fio ,

Ho Asfjwere jou w rpifta (rp/ju/i»),

Kere re bovitoupe tyvjev r' /)**,

T)

5.

(105).

'Py> e feoóxoupa ^e rfi'pe,

T/ xou jiouav di'fXtv,

Njs'poi v.ovpe re tfspevdó^ (106),

Ilpav fie jj.oi>xp dpxrrepiv f

'E fie y^ipi 'vde

xoóappe
a^/Af, e* poSovarixve (107),

Té" jne dcpTÓv a^rpjLTiv bovre,

2?r()ar/v ioóre Borire tràje (o r' /"/**)•
"E ve y.pt't rjj«vrfa(f Ae ,
"E ve fieare p.ovooy.'x.je (108) (jtonV9tà*i»}f

Ho ve it.-fifj.be poiovaràve .

Dóve (109) _we 6oii
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V.

Andai sopra il paese
E (incontrai) vidi la bella ,
Mentre si lisciava il crine.
Tutta mi tremò l'anima ,
Tutta mi si turbò la persomi.
Volea encomiarla, e non volea,
Dir la volea, luna novella;
Essa è novella, e piena.
Volea dirla simile alla calandra,
Alla calandra simile, e alla luna
Volea dirla candida melacotegna ;
Essa è candida, ed ha dolcezza.
Volea dirla spada argentea,
Argentea , e sguainata (svelta),
Volea dirla, fanciulla giovanina.

Ma oh ! voi beati o giovani,
Che potete sapermi lodare
Questa bella mia Signora
Ed oggi e sempre!

5.

Questa sera tutta giuliva
Stavasi la bella in sulla porta,
Dove guarda il sole-
Fino a che non tramonta.
Quindi ella prese la falce
Ed entrò nel giardino
Per mietere rose,
Rose porporine, e rose bianche,
Onde acconciare il letto morbido,
II letto morbido al suo (o mio) signore.
Ed al capo (ella mite) le porporine rose,
Nel'mezzo le viole,
A'piedi le rose bianche.
Quindi mi fece due corone
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Te jj.' ì fitpje ve v.?i&iTe . —

Dlrrt t fi j tre , t èoij

6.

DoUfltX' i' boùv.oup'X ;j.è de'pe ,

M* noT$tpefyTe (HO) ffAw j3e'pe («-/óre

"E jUé Y.jtkv.jt^ne ve rfope ,

Te jiVe re jrij'ev jix

70 TÌ , i /ij/p

T^è jite ^tj't've xà à/iCÌYJi^ir« ( H I ) ,

Mò<; jue ffi'e rl ^O'TÌV r' //xe ;

P. OiJ jite ?TÉ'£ u^otjjne XovtyTÓpe ,

"E r/re ^wve viiyw' e vjo'̂ a .

D. "I<7( vjè rpt)Aft i

"I (o&itoupiV) i

ME fi.Qi>aTx*je ré 'yypt'-

M* vjè xccAe T* tf*,bpIfJL9Vp&8 (112),

ME vj>) u;ixXe (113) re juouvrfaff^re ,

Mi vJT) xjf'yye/e (114) ré jS/Aj'oyare (115)

M* vje $pi've^e ^iaQvÉp.e (116),

Me vj^ ipAajuoupf^e (117) ve d ó p e . —

'Aj'w /ie ffaa ffjsa xaaA^/v ,

T^ x/ff^ ff^iaXe^ev veVc fcapxe ^
'E /li' $Aa/ioupe rfaàppe rfcràppe (118).

D. TQ rì i stupir' t ì

Kou /i' e Ai'e uorw

Zóriv re'vre , è" ^ór/v r' f« e ;

Cav .....

Oi" • ( ' & « ojfffairi t.' i

"E yji^e jitaAAjfÌjre
Ilèp ve (polare Na

JT) xQUfj&jffce ai
ì vjiì dpxaae ré fj.txpp.ovpi

Ou

Ho

NB. '*. vale Povero; I). Donna i Cav. t( Cfie
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Per appenderle al capo (del letto). —
Abbiti lunghi d ì , ed a n n i , o bella !

ti.

Usci la bella in sulla porta
Coi boccali pieni dì v i n o ,
K coi bicchieri in mano,
Per darne a bere ai poverel l i ( o r f a n i ;
Oh! t u , misero poverello (o r f ane l lu ) ,
Che vieni dalla battaglia (gue r r a ) ,
Vedesti forse il mio signore?

P, Io vidi molti guerr ier i ,
E il tuo signore non conobbi.

D. Eia un giovine bello,
Bello, e biondo,
Con mustacchi lesi,
Con un cavallo animoso (focoso),
Con la sella di seta ,
E la cinghia di velluto,
Contesto d'oro il f r eno ,
Con una bandiera in mano.
Essa vide poi il cavallo,
Che avea la sella sotto la pancia ,
E con bandiera strascicata per terra .

1>. Oh! sciagurato, e perverso (cavallo),
Dove mi lasciasti il tuo signore,
II signor tuo e mio ?

Cav
Io tutte corsi le p i a n u r e ,

Tutti saltai i va l lon i ,
E i monti valicai.
Per le pianure di Napo l i ,
In una fossa come fui g iun to ,
Sur una lastra di marmo
Io appoggiai le zampe
E mi sdrucciolaron tutte e qua t t ro :
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ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODEBNI

1.

DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL' INTERVENTO D' UN VICINO

D. MjVfft ov\ xoype popò. v.erè vjepf

Tièp juoua où aftouapve 7oi£f «'<Jè XaC£'£ •

Ho var' f" rf/re rfd re pYe (120) 'vrfe î",

"E re o&pbévjt v^yv.e do T' i jSt'c .

TA TÌ '/ift>,/(J« i /AdtiJi Ufpevdrl

"A VQttitTtfi I vr^-Ae ffotpi'^' e" f1 j3p££ (121) (o 'yy(>AT};
2^ ffèp /ioua tre xeX^ vj' wfie X tir io i .
"O xPf'^J? (I22) fi rffaaXe, « ^^ r' j3£«l

U. MjVpt KOÓff? £ xa yjy) ypoija ré xc'xj'e ,

T^è juav sic (123) T' i ffiptoiJÀvi'e jxje'xp' «W fiovory.ii.js,

2f JTÒ ^vve ai ^Ó7ou5i 'vrfe A/iye (124) ,

KjEirovp a\ (125) s-à ftpo&aaùt (126) .

"E r^ d' j'ave v« xerè yjàpt dov<$t'y.je ;

Vie. T^ boi/ve ffì V.ÓLOV v.ovpe OC,TÌE j3ouAax/e (127) ;

2e rì ypovxfcev revre boÙKQvpe 'vdptxjie •

M/pjjÉ , J3p/re , / ff^rjee v' ara y^oLvdó.v.je (128) .

''E <ra bouppe jf's /to'? u^x.w ^ej3 rpó$<pc (129) ,

'E ypouaj'a re ovovie nèp OTf^jt (130) .

Jave r<;è xave yoXjeve ci xo$>tf e (131) ,

'E bovpptv e Souvóvjev ve jjtTovt .

Bjt'p' ì uptjYAfc* oeyvpe , (Tijn-eAax' (132), e bótytyc (133j,

"E (Jxif e ju.ó^ o O ^eA/iù v^ xAa cì Jpf .

-fi/ticx vjì *0XmiA< &i'xc 'vrfe

"E rff'p^' ( Zeppe t tyipep' s'Sè

•» La Terocia di queste espressioni è ila sclierao, come tutta la composizione,



Un cane turco ini l'u sopra

li me gli recise il rapo (o mi rase ti crine in xeyno di schia-

vitù) I

ALCUNI COMPONIMENTI PIÙ MODERNI

1.

DIVERBIO FRA MARITO E MOGLIE COLL' INTERVENTO D UN VICINO

D. Me misera I da che presi quest' uomo

Per me si perderono il riso e la gioia.
Notte e giorno vuole slare nella cenere,
E al lavoro non ci vuoi andare.
Ah tu raccoglilo, grande Iddio!
Oh fulmine e non scoppi e l'uccidi (o, lo togli di mezzo}?
Che per me non vi è stata un ora di pietà.
Oh afferralo t u , diavolo, e fallo andare in perdizione!

U. Misero chi ha una donna perversa,
Che tende a strappargli barba, e mustacchi,
Poich'egli è rappreso come l'uccellino nell' uova,
Cucito come la camicia senza gheroni.
Eh! che non vi sono fuci l i in questo paese?

Vie. Che fai come il bue quando solca ?
E tu potresti ben raddrizzare la tua donnetta.
Prendila, uccidila, e gì ((ala in quelle fosse.
£ mentre sei uomo non passare per tronco,
E che la donna non passi per un demone .

Ve ne ha che hanno la bocca come un corbello,
£ l'uomo disonorano fra il vicinalo.
Tirale calci assai, schiaffi, e ceffate,
E non ti angustiare se pìagne come vite.
Tieni un palmo di coltello in tasca,
E falle versare budella, core, e fegato (a).

non già seri*; che non anderebbe d'accordo coi costumi del paese.
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a.

PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO

NJT) roane fiep(fft;Te re,è *.Éac,e ov p* è rpxjrdira (134}-

TIJC }te rfouxou ^o'pre ,uoiia ju<i va f fa (135) .

2//ij3jt're MVppn T' ffie QV poiia fie Ajoua •

Vjivdfja. e' fi'vjev (136) (?) jj.^ ^ou/a, srara, t" póffa (137).

Kà ^exirstre rova fj;;?/ fyréay. .

Ja.fj.9 XÓSere rwe '/iiairoup (févrfoua (138) ,

Kpiapre , Xai|/ava , ftwXtjiu ,

Koù j'av« y.jxpre (139), £ yéf>p.e sic

Kol Jave yi^£, E"

NjÉpi'oy TI;« d' <fo jSf'e

yjt'tv re jiif vj" wpe

ré %-rfve ré pii é'S

JJLÌ ftjev.pt, e ypà, ffà

e xoóff^ dpoó^ir" / éotjv /iè j3e'vt/e re xt'xj'c ,

à^e rfò T* i dajt'ppe, t db re xs';rc Traxje.
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PER UNA CATTIVA ANNATA DI RACCOLTO.

«
Un pezzo di vigna eh' i' aveva me la sono imbastita (accora-

m odala alla moglie) :
Ciò che mi parve agro l'indomani (in seguito).
Quest'anno il mio corpo mi ho consumato.
Se ho venduto la mi' roba non ci ho colpa:
La gente non allevano (?) più galline, oche, anitre.
Dai nostri peccati venne il danno (la colpa) •
Sono stanco di tenere (per cibo) . . . ( ? )
Calcatreppi, l a s s a n e ( ....... ?), acetosa.

Dove sono rimproveri, e gridi (o strepiti), va male:
Dove sono risa, e gioia, colà vi è pace.
L' uomo che non vuoi andare per la via reità
Non trova da stare un ora in pace.
Sento dire a giovani ed a vecchi,
Ad uomini con barba, e a donne senza mustacchi,
Che chi fa le legna in luogo cattivo
Deve trarsele addosso, e aver pazienza.



COMMENTO

Ad una poesia, che contiene avvertimenti morali uniti allo sfogo delle amarezze pro-
prie'dell'autore, in una specie di ottave presso a poco di metro endecasillabo, e che
dovette essere un tempo assai sparsa fra il popolo, poiché se ne serbano a memoria

talune sentenze, lo ne ho estratto i versi rimarchevoli per la l inei l i» riproduca per intiero

non ho potuto, né creduto bene, sia perché assai lunga, sia perché la copia che ne ho,
come quelle per lo più delle altre poesie conosciute nelle colonie di Sic i l ia , non escluse
le pubblicate da L Vigo, raccolte da M. Cr i sp j e da esso tradotte e annotate, si scorge

incompleta e poco corretta. Questa poesia del resto non è fra le antiche tradizionali
canzoni, ma opera evidentemente di autore nato e vissuto nei paesi di Sicilia Torse nel
secolo passato. Essa però contiene molte frasi e parole notevoli , delle quali non poche

sono andate perduto, o d ivenu te rare nella l ingua oggi parlata dalle colonie, e sembra-
no, almeno in parte, non comuni nei dialett i conosciuti dell 'albanese, poiché non veg-
gonsj registrate da Hahn: ho stimato perciò cosa utile prenderne nota.

''A.pi rì xoù yji%tT6, Ò.TJÌ j3eìjiv. Kjawire nltxjtpict, ( xjepìi afxòv . Jò itèp

yjtSfiàvt vjepiou xou^àv' Zi r.jepòi depròv, i' a^.etrxppòv. a L'oro dove si coùosce

ha valore , Si accosta In vecchiaia e il tempo passa. Non sempre I' uomo va glo-

rioso: Che il tempo Acro m moda, e guasta » . Sa aitpbim ì '/*^i» ('/i7rfloó«) i «Tt

iè bipite Nireu i /ti dpii9 iè jftiivéfptre (zz li^vi^ire). Ni} jet 'Apheptaie óoùajeu

AiTif=iT« 2ì Tiel(XK»( ì poù^ne njtit&ptrt, « Quante cose msegaa il padre al fi-

gliolo In tempo di notte, e al lume della lucerna. Se tu sei greco (nlbacie-

se) guardali del latino (franco), come il truciolo'(?) si guarda dell1 ascia » .

Il verbo xoujdvj'e ho tradotto vado glorioso, perché mi parca così adattarsi

bene al contesto: desso vale io ardiico, sono audace, orgoglioso, ed è da

raccostare al greco xu&àw (&* = £«), «uAigw, di eguai significazione (v. sotto,

alla voce ffxew^óv). — La voce irsisxam, è certo affine a -nilixjt =: gr. nìiixoi,

notata da Hahn: potrebbe credersi uno strumento s imigl iante all'accetta od

azza, che dicesi nel l' italo-alb. -colepo, (cf. TÙ7r*ve«, grotto battone], e nona.?*, o

acjriirw tsk. ( e f . aTti^i), por la relazione posta con axjmo.pt, gr. axiTfxpvov, atcia,

registrala pure da Hahn, e conservatasi nelle colonie , ma più probabilmente

si deve interpretare per trucio/o, tcheggia, gr. m. jrilexeutJt, e Trelsxi (v. *i-

A f f f T w ^ T. HI. fase. III. p. 218).

N^ pjiàeat bit, ti TÌ x/jà^ere bé«e potilo (o ^oùìifl, e /9*ùlje). o Se corri tu caschi,

e al le braccia ti fai l ividure »: ftoùie, o poùlje Dell'Hahn vi è per tuggelto, cf. gr.

^9iiJil«, lai. balla; in senso generico vale legno, impronta.



UÀ ?<x*ji, I xo3e/=ì, f*ò( x5 "ùle . . . Md( ì>i re ajxivje xi$x ntp x««oOi*. « Senza

la crosta di' lopra, e quella di tatto, non mangiar midolla ( dì pane ) ». No»

lasciar che la keia (acconciatura di donna) passi per berretto (da uomo).

Sìxòi xjep&t re béaje dtót/j.e (£/'à/«e), Tjè a' vjfy'J* ** lyiler* «( xj'f*e- "E J*'
jUS bovpe yi xòili /ti adpó.fj.6 • • • K-àjUB jjxouap j nxóvje ùxjè axovdiiff.e etc. a Passò

il tempo di Tarmi pingue, Che io non conosceva né boschi né piani: E son Tatto

come caval lo coi guidaleschi ... Ho passalo e passo lanti inciampi D. — Htà^e si
prende per ijà/te, pinguedine, lardo, gratto; è notevole vj^-y» (o,-««)

imperf. che ora dicesi più comunemente v/<x-<;<x, -i*; e xJ'pe nel senso di pia-
nura rasa, mentre si usa generalmente per diletta, cf. gr. y^^a.'. a-dpàpe, gui-
dale t co, o grande piaga m generale, manca in Hahn, cf. */>«&/*«, T/J*W , con •

rinforzativo ; viovdà^e, inciampo, manca pure in Hahn, cf. gr. ni. axcyrà-^u, o

uxovJà-iTTw, in alb. «owdot^fjno, io m'imbatto, inciampo: forse non vi è estra-

neo ff*(ìvd«-lov, per la radice.
"E xeùpe 9 *atpe dwapt <rtru yoye«i>«. « E quando non ho denari gilto (fo)

sbadigli ». Altri usa yeyeai/*0 per rutto; Hnhn spiega yoye»i'-(, -T, io ibadiglio.
Cf. yAjt, bocca, e -/i/sy-ot, la «trema Hb., ma più yoyyùijoi, v. Graia, pag. 114.

néja poùx atxòi ài x'V»' 't1"5* <*< ppi'pe. a Per me è passalo queir affanno, i
passato quel fiele». Bpitpt (Hh)=;gh. pevitp, cf. twiwn-uro.' di x*i^e si è detto
al trove: Bpitpt per estensione si dice ancora nel I1 alb. sic. l'acqua del ranno

siccome torbida e forte.

Hjipiov Tfè a' -/«reÙK» Tièp té %it. « L' uomo che non prepara per mangiare •.
Xi* 3. pers. sing. pres. soggiuntivo è forma notevole (v. §. 217.), che riap-

parisce in qualche al tro verbo di radice in a. rjatyjfi té pipe vij-/*« *à. « Nulla

ha di bene » : yjà-yj'j:, è raddoppiamento della voce •yji — yj«, ° U^v'-.;'», gh.,
molto usata nel siculo-albanese per a a/cuna caia » come Trai greci moderni

xàTi-rl •
N« xaltjSiTS aitpine ?i« >J>ì «yydvfl, £1 viiyxe xit d/pif T' Jii»t we^tve. « Nelle

capanne anguste prendi un angolo,Che non hai timore di esser cacciato ». Zftpit-
TC vale qui « angutto a per cui si dice più comunemente eyyoùojre, laddove
anpit-rc si usa piuttosto per caro, cottolo ( v. Hahn); nepty-ve, è particip. di

Tte^, caccio, perseguilo, gb. ir«^«v'«, da itèp e ?;?, ?à, $ii. A proposito
di '-/yeùffiTe si noti à.f/eaìràtje, io ri tifar so, contolido Hh.

Mèi «(«»( ir*, f xeri; iti ?ocxiyfl, £* eyxoè ì oftpte xAot diyev i iijite. a Non bia-

simare questo e quello, lascia tale costume (ufficio}, Poiché ogni savio ha il
ramo matto ». £««»>«, alla loska <rf«<je , io biaiimo, eenturo, cf. ^«vw ( « » x.^-
TOfiiott yioijoiif, Soph. Anlig. 962) etc., e ^iSas, ^*yw (cui e più vicino T«-
yó'j«), = *#«yw, V*JuV Rad. ^a = n<Fi«, »S5(, alb. — II pari, i*)-, ìpv»«, ao6an-

donato, falciato si prende per malto, come aggett ivo, si mi I meo te al gr. m.
ÌMÌ<J( da «ffolwiài, perduto .

K/irB xd/jcff» /iè ^toùa, ftiinfl A"ifi/>« Aer,Srf»/»e, ol Ixpóftx vfyxe 5? xjilbt. i Trai
la spada, con ine '«'rumore Ferito, che la ferita non incominci a sitare » . Il
v. *ji-9«, -T« (Hb. «><s, -T) vale traggo fuori, cedo, produco, e
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i» quest 'ul t imo senso notato da Hli. pare confuso con xjiije tsk. —

italo-alb.; Dei primi tre significati è, credo, da ravvic inare a xita in senso at-

t ivo , e al lat. cieo . Si ricordi che sj . e TJ , sono spesso in albanese equiva len t i ,
come in */iv — rtjtv.— Mii^oe, strepito, mormorto, voce non registrata da al-

cuno; meglio che a /"?«, la mosca (quasi ronzio); si dee riferire a /tù£w,/*«(;««,

io mormoro, ronzo, ometto un suono indistinto. A lcun i (calabr. alb.) in-

tendono MiJ ' .ee per irrequietezza, smania di chi non sa star fermo. — Aa-

pàa/ie ho credato doversi prendere come par t ic ip io dei v. lagóse, csseodovene
parecchi di lali ncll ' i talo-alb.

riou^a TS' l'ofT* ì osicela, & où biìb. a La l ingua che è balbettante, o si fece

balbuziente ». Il v. (6U6e) bilbtut, dì cui sembra part icipio )' adj. ; oiibcupe, in

llh. t>:)btp«, e btibo-Jxje, Rii. be I be r , non è registrato. A l l a stessa radice (cf.

§. 2i7)credo r i f e r i b i l e il v. babàpt/ie (notato dal Dorsa St. Etim. 30), mi smar-

risco di mente, istupidisco.

N*vi è boi/pie ai Ì.ÓTIX ì pipe, Tsé '/j.bióv xy.ppAxji*, e ì bit vjé osxjclbe. u Ora ho

fatto come la buona mucca, Che riempie la secchia , e le da un caldo » . La

voce xxppàxja., che qui sta per secchia da latte, manca in U h . ; e Rh. che scrive

e a r o e h i e ~xxf>àxjt pare la dia per s i n o n i m o di pìdpu , o jììdepu. (cf.jU&ff),
gr. m. péJoupa., o piioùpi, che Uh. spiega vaio da latte. Per l 'analogia di
xy.cósjy. ricordisi il nome xxputvxoì, vaso somigliante a un guscio di noce,
ovvero xùpvxoì, sacco di cuoio, recipiente (?).

Keùffj è ojàn yàiffoùpiv, ài i biii. u Chi disprezza I1 a s i n o egli lo compra ». Pro-

verbio , che si trova pure fra gli i t a l i a n i .

rjl-/j»re aìovpe xoùat n&ptt axou^óv. a Ascolta molto chi prima è renitente ». Il

V. ffxou?(Jvje, anche <Kt*W»j'e, è usato nel senso di astenersi, evitare, sfoggi'

re, cf. <Txà£u, «i-jaxK^'j. La dianzi trascrìt ta sembra la più accettevole lezione

dei verso citato, mn potrebbe essere a' xou;óv, si ricordi perciò il v. xovjdv/a,

10 sono audace, ardisco, odine a xvJ-iàw, -(«£&», per il senso e per la forma
da non confondere col xoudaèije di Hh.

Blpx yj'i'àe Aeiiiire ì ovv^jiv. a La state ogni fiore nutrisce o: ovesxjév, mutato

11 poslu de l l ' accento è uguale ad oì/a^jin da ttttfitfUtft^ffofitfitfl, od oùa-
ixiije (Hh.) notato a l t rove. In quanto a ; • , - . < • . e alle sue attinenze già ri-

cercate (v. Ap. p. 69) mj sovviene una voce che trovo nel Rh. C. p. 6: ~E pò

ftéasvjt JUare, Tovn ara xjevri>«Te ecc.: che si interpreta: a E mi vestivi gli

ornamenti a nas t r i , E tull i quei r icnmi ecc. »
"E Tipe y_a.pò.-ci> ; pìobtpe xe-jdóv. i E per prezzo il cieco canta ». È notevole il

nome x-ffcrrae ossia xapstTfe, in senso di mercede, che non può allontanarsi

dalla voce turca , comune in oriente, a eh (ir tu: a t r i bu to , gabella, tassa. Il

trovarla in uno scrino alb. sic. deve at t r ibuirs i all 'autore della poesia, poi-

ché anche a l t r i ha preso per genuine voci albanicbe (o le ha come tali ado-

perate) alcune udite da Albanesi di Turch ia , senza badare alla toro vera ori-

gine. Del resto il vocabolo non è in uso nelle colonie.

K.àfj.e pane, dpitpt, djipae, Ut re-ripe. « Ho caldo, tremilo, sudore , efred-
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rio s>. Il poela enumera i mali clic lo affliggono, onde impreca ai suoi n e m i c i .

Dpiòne e il t remilo, o il terrore, e il gelo prodotto da pau ra , o da febbre, in

Uh. dj tàua, il terrore, da dpàSe, io (orco, dpìàtrte, io mi torco, e tremo, cf.

(tfif, puura, e il gr. v. TSÌ&J ; reti/ii è voce non registrata, pure molto comune

nell ' alb. sic. per freddo, cf. Tirod'uw ? o megl io mpaùvu , rerps/iaivw, io (remo,

ien(o i fcri'uìdi, colla perdita della p, come accade in altre parole.

A l'ari bév //exàv è1 (/«-/v ì xls. « L'albero fa il peccalo, e il ramo lo piange ».

Proverbio, di cui e, chiaro il senso: /jex«v zz /jexàTev.

ììep^tf* pi yjtpì a btvje, yóìj« (o yija) /x' où xjine. a Società con alcuno io
non faccio, la bocca mi si è cucita t . . Il nome wce^tt» è una chiara derivazione
del v. ne^i'ivje, t'y mischio, unisco, confondo, eguale a ftiaìxòvje, o fttayivje,

et. //iV/u, ilal. mischio: o pero singolare che d a l l ' u l t i m o significato di con-

fondere 1' Hahn segni i vocaboli jrep^'V*) e xepZ'ptjx Bh-i ne' senso apparente-
mente contrario di scisma, discordia. Io ciò gli si assomiglia il gr. ouy^ùu,

onde frai Greci moderni a-j-/-^0^^1-, vengo a questione con qualcuno, sono in
discordia.

li beane uà xaTm'vdouAe, e ni -/péne, o Come fuso senza rotella, e senza un-

cino » . K mile vele il nome xa.miido-A6 (-«), quasi da caput-induo, ad espri-

mere la rotella (Hh. óirouìx) che è posta nella parte superiore del fuso . La
parola manca nel l ' I lh , , che poro ha registrato xaTrrivo: gh., cui egli spiega capo

di animate (Thierkopf). la uscita ivdou/e, o dovi, ouie (vd — v) potrebbe es-

sere un composto di suff iss i . NeU'a lb . cai., x-mrn'vdouie C il nodo del cappio,

come mi avvisa il mio amico Dorsa. Il nome -/céne a uncino » è segnato anche

da Hahn , ed ha chiare analogìe nell ' i lal . yrappa, aggrappare, più consone a

« fòibe, -« (Hh. id.): rad. à^rr ~ rap (-io).

Dìtaioupe fis iao'Jpe xeAópre ci ?àxe péne, a Spogliato sia in pelle come uccello

^pennato »; péne, dal v. fj'iite, io spello, sbuccio, come adjolt. non è registrato;

ma pare usato solo, o p r inc ipa lmente col nome £ó«e, o $ó-/c.

Te lio-Jtde fcijvje -//ipc (o -/e/i'^e) XCTÙ at. « (Jhe io possa render saz i i (conlenti)
questi occhi ». L 'adje t t . yiìse, o -jeìipe, non registrato da Hh., è da riferire al la
radice - /«i , o - / l i , che si trova nelle voci greche yaì-e-^, e yeti-*]-»);, ed in

-, ìi-à-o,o;«t, e -/ii-x-o^ai, che haono tulle significazioni analoghe al i 'a lb. yii'pe,
meglio ygii^e, per l ' idea di soddisfazione, contento, o godimento che esprì-
mono.

*i«3e/*e, i' /io; 'jexAvjepe à*/é T/>ÌT$e neoì dira «a uì i VÌT« /9É<jj. « Parliamo,
e non facciamo suono tanto for te (grosso) Perché il giorno ha occhi, e la

notte orecchi ». rexóvje=zyexóijc alla loska a retono o è notevole a mio giu-

dizio , per t'-affi ni ti con i^iu, <ù, preposto -/ per H, P, io sostituzione dello spirito
(V. fonol.).

TeùoTovli 'vie-te £óy' i'isre Tosimi o'i iày, ré x\«fir a' i 'fibà.. a La torlora seb-
bene sia un uccello non bagna il becco, e non si tiene dal piangere ecc. » Taù^-

rouli, la tortora è segnata da Uh, come voce gbega —• toùppa, e -tovppoju. tsk.;

'«e ie» , ' adóne , è I ' adversalica cvdiwt, o vedovai, e 'vdóat, senza I 'u l t ima parti-
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crlla, tebbenc, quantunque; fatiti, becco, è una varietà di xjiiti, gh.

registralo da Hahn, rad. xjln, cf. gr. K«TTW , o *«puw eie. SÌ dice anche T<n>6i .
onde rat/ilnar, gr. m<xi . rai^tm'^u, in becco.

K*/*( xlóc^e, « xi« oì *ÌÌIT< Tebt'ot, lì *ìà<T< yilo/ti»B( (tic) t pirepéou. « Ho

pimto, e piango, come pianse Tobia, Come pianse I' usignolo (filomela) e il

forasiepi (sorti O' uccello) n . I due nomi d'uccelli vit.e;iiv.t (ossia pilotisi), e
. . i • che il manoscrit to in margine spiega por /uraiiepi, mancano ancbe

nello S in ' r . Di ?t\sji.i->'/., (-*».). ognuno sa la etimologia; in quanto a pnepìau

è Torse da pensare nd ipuìpót, o ad £/>t3o(, onde ipiSxxei sorla d' uccello dello

incora ìptdtvs, O ad ipiaiia, ipitttiyra"?

T(è xi« » fijipt xoùpfte, T(é /Spiri ] ftif où fifa., M d j oi dmririie , ^id; ou %iifiù.
« Che ha i , misero corpo, che li uccidi (guas t i )? Non ti uccidere, non ti infelici-

t a r o , non ti amareggiare » . È notevole il v. diiitttiae, -«/*fl (che i» t raduco,
m* infelicità), per la consonanza col greco àuiitnìu, ifaw, di senso analogo,

sebbene taluno potrebbe pensare al l ' i ta l iano indispettire. Non è p e r a l t r o il
solo esempio dì antiche voci greche, che sarebbersi mantenute v ive nello schì-

pico, come fra le altre l ' i talo-alfa, A f l o e , o Jiptffi/te, io offerto, guardo at-
ttntamente, che ricorda l 'omerico Jij>««, JJIM, (o cerco con lo iguardo at-

tentamente, o cereo, eipforo;S^Ì9e = *S/?(u; x«r« = X*T"°SI '•x°(T''5w' Cosili
verbo r<»;'tx« (Hh. Diz.), io offendo gravemente, rendo infelice, r icorda il gr.

£vff-m»t'ix (quasi un ' f ja - r iv iA^u} nella seconda parte; sebbene nel senso intran-

sitivo di « avere il verme solitario » si riferisca a r«iut'«.
KIT/HBT' iftia. a' j a v e npè xourf i» , "A$ Ttpè iódpe, £f Tipe y«£6, «e jr^i xatpét.
Zi «r4 j'a»' òouafl pt na^aTtovii, Mi ̂ ij'fl, /*i iirte , /ii a^pe-tif».' f dpit . tsù^a

o (i xevdòvje jui ypax/j.' ! JiTui. Où cVub xj '-i; dò T' i yjixje etc. a I miei canti non

sono /aff i per a d u l a z i o n e (propr . carena], né per p i n n e » , né per ischerzo
(rito), né per gioja. Poiché son fa t t i con (nel) cordoglio. Con olio, con lagrime,

con sospiri, e con timore. Quando io canto con lament i , e con tristezza Se ne

dolse chi fu per ud i r l i etc. » \aeit , (-a,ja) è chiaro il greco xV") cnsl f^,-071"!'
(-«) preso per cordoglio", affanno, ditgutto, non differisce per l'origine dal

gr. mod. TfxpÒLTtovov, v .irupamovù: -jp&xp» è congiunto al gh. -/pifejue (-a), rumor
eupo, segnato da Hh,, col v. -/puf (v. Grani, p. 112); JmWi (-a), e I1 analogo

verbo J.TCì'oe, e Intiotpe concordano ai greci lun^w, i jaw, ma in alb. hanno co-
munemente il senso di compa**ione, io Ao compaffione, sebbene qui con

maggiore proprietà icrui'a porti il significalo di (riffezxa.
l*i(f« «" f)epri\e Jtì raiipfie Ito fapnòrtte. "E yj<3ud»e /ii'afra T' i,u« Tti '/^i-

«rfl . « Arena vera questo corpo di continuo avvizzisce: E sempre la mia
carne sì consuma ». Il v. -f"-fi-i-af, non registrato, né più in uso, che io
sappia, nelle colonie, credo potersi r i fer i re alla radice f<*p*, onde <?u.px-iìt

iio/i del greco, ruga, ruvidezza, e l'albanese <?epx-òtje , io gratto, jpai-

zolw, tir o (ino, e quindi interpretarsi avrizzire, prendere ruoAe . La voce
<?v°* , registrata da Hh. per differenza, è dichiarata turca da Blau op. cit.

p. B57., né potrebbe avere relazione con fKpxAvtne: per differenza, di/fé-



rente, differiteti, in alb. potrebbe dir?i ' v d f f l i ^ j » , i 'vdepiaipt, 'vdepitiòije .

Il v. ya i f f -e , -j/*e, è sempre in uso per eunjumare, logorare, u'er fr., e »e

ne è altrove parlato.
"Aacri, 6«)£<x , xevpfit, f ffjnf^Ti api a tre, 'E fpifi.a. 'vdowrau /tiji fi e xpvtpòatte-

Con la voce 6àìf«, nel primo verso (o bàltoe geoìt.?) deve intendersi il capo,
da 6ài«, la fronte, diminutivo bo.lt;*, o meglio 6«Je?a, a distinzione dal resto

del corpo; prendendo il genit. « Astri ì fcàie; « sarebbe I' otto della fronte, cioè

il cranio; il verbo apiatre probabilmente si dee riferire al greco ojSùw, »«,
tpengo, se altri noi voglia derivato dall ' i tal iano ivtiare; x^apdaire non si può

discostare dalle voci adoperate ancora in taluna delle colonie Kttppkfòae, e »«/=-
poffare, o '•jxappapótfie, forma participialc di x/xppxtpàae =^ xpet-f&ae, con la so-
lita prefissione della v eufonica, e l ' inserimento di una vocale in terna , che av-
viene in molti altri vocaboli, come %apàp.e•=.XP^P*- gin veduto, per danaro,eie.

In quanto al raddoppiamento interno della p è veizo frequenlissimo nel tosko,
di che anzi abusa il Rh. Pertanto xpxfàae, di cui si legge ancora il particip.
xpatfiane, ci presenta la forma albanica genuina di questo vocabolo, e il si-
gnificalo non può esser diverso da quello dato al sopra notato xo.ppo.fose, 'y*<xp-

pwpòae, -afte, cioè « io metto m luogo profondo e otturo » e per estensio-

ne M io IO/FOCO » che pare il senso da doverglisi dare in questo luogo, onde
traduco: u l'osso, la fronte (o l'osso della fronte) , il corpo, e lo spirito si

spegne, E il respiro affano mi si soffoca (opprime) » . La radice di xpstp-&ae, e
per il senso e per la forma, sì deve ricercare nel greco xpì/y-ta, xpùn-r-w, *pù-
fo^ eie. più che in *«spw : ed è da ricordare la voce siciliana crafocchiu « Toro,

buco » quasi « nascondìglio » , rad. xpvy, che da nella formo c r a f della ra-
dice molla somiglianzà ali 'alb. xpxf-àae.

K.DÙpe depàvB. (o dpxaay.') 'libi baiile T« JW^/*I'«T«. « Quando la lastra (sepol-
crale) ti si precipiti sul viso n. DepAax vale propriamente (avola, atte, cf. dpeù,

nlb., 'décctf, èòpu, -arai, JOU/I«TIO;: dal significalo di tavola si passò poi a
quello di ladra o tavola di p ie t ra ; nepjtiaere dal V. -rtep^iae, o nptpiie, sono

parole già vedute, ma giova notare qui il v. -aep^ìut nel senso e nella forma

più propria (v. Grani. §. 96.)

Kjip^fjìtre vepZyw' «Jl anctp^lipe, 2ÌTj« ytptv T(é Ikfli pii ^o\jvdo\ia.pe, Me T*
li-fa, i iaùvt jii Ttep^ìtpe 'fide itpòpt ìppeve ìit %%lfi.oit3tpe. Per la forma rjlp^taitr
propria piuttosto del gbego vedi §. 193.; ne^v, o, -^vue, è participio regolare di
itep^il, gh. nepZikv'e, io caccio, perteguito, diverso da nep^it-tje, -tvje, io ri-
metcolo. confondo, a cui appartiene -nep^ltpe nel terzo dei citati versi ; il par-
lic. axtxpi;iip-e, si mostra derivato dal v. axxp^i-tje, -vje, che non è registrato
da alcuno. Potrebbe esser sinonimo di xaprai-tje, -vje, io tolto, (per esten-
sione intuito} che si è indicato affine a xxpxtttpu, cui si accosta axeùpia, o forse
a x^K&ttt, -niata (cf. xà.pt^f. eoi. ̂ xapiix, x^adi'cc), tuttavia axctp$iij« è più pro-

bibilratnle una modificazione di ai*.a.pet;òtje, io trascino nel fango, deturpo,
che è il senso datogli trai Calibro-Albanesi. Ambedue le significazioni si adat-
tano però al contesto. Per il v. xOIJ^"là'Je- -»J«. dal quale ^swdyJttp-i, parile.,
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nea trovo che la voce medio-passiva zawtdòxip.9 gh. in Ilahn Dizion. spiegala

per « io laccio pender gli orecchi » (ich lasse die Ohren hangen), cioè, i

quanto pare, « io mi mostro inetto, abbattuto e, al qual senso si accosta una

frase notata in Reìnhold al la voce h u n d e , cioè cadere >6ì ^où-de, boccone,

a parola a tul naso n . Da queste osservazioni parmi che al v. xeunttyje, -jje,

debba darsi la significazione di abbattere, prottrare, rovesciare boccone, che

bene si «dalla al testo. Non può averci che fare la voce xo\j»dovtcpe, alb. sic.

da xQwdévjt, io tardo, che è il lat. v. condor. In a l t r i luoghi di canzoni alb.

sic. jjouvdivi^e o Xu.»dó»ifi6 (cf. Xa.vdatj?) par che significhi dimenticarli, o

perdersi, cf. x«<v6>, ^avdavw, e gr. niod. ^«vw. Nel Ghetta xouvrfóm/ie, o XOUVTÓ-

vtfte, sta per io mi acciglio, e così I1 usa l'alb. cai. quasi arriccio il naso.

Nel quarto verso a 'vde npópe Sppete » eie. la voce npépo, che qui non potrebbe
confondersi con npàp-a. (anche vpàìttt Hh.) = -upupa, gr, è la comune nepp-òi, -où«,

vallata quindi torrente, da taluni scritto itpit o ttepèt, -OVK (v. §. 251.), ed in

tal caso la inserzione della p nella desinenza non dee parere strana essendo-
cene non pochi esempii. In quanto alla etimologia della parola npà,, o ntppa,,

si può pensare a -K.,^I estendendone il significato, o forse meglio a nép, e óót>(

da più, alb- pjise, perf. pòSxì cf. Tttpl-ppooi, eie.: a itpóptx, r^ upupa, gr. , io

riduco pure l 'alb. nlépi, o -nìjoàpt, il vomero dell' aratro; cf .gr. m. wltì^ij =

itfupx. I citali versi dovrebbero quindi spiegarsi, come io credo « Dagli uomini

perseguitalo, ed intuitalo (o trascinato nel fango) Dall'ora in cui nascevi

tu cadesti prostralo (boccone). In cose tristi, ed in vergogne tu sei mischiato

Entro fquetta} valle oscura, e disgraziata (o amara) ».

'A.%tippct té npriytat T' xovp/i ì pjipe Koùpe véne Jé« té £< T' jitaf Kouasr^oii-

txpe. a Allora ti r iposerai tu mìsero corpo Quando sotto la nera terra sarai
ricoperto n : àxtippx :n àxipptx, od àn^ipe, Ait-^ipe. — La voce noutfrpaiitxpe, è

^ neatfpoùupe da nea^pàtje, già vcdulo , zz ìTn-arpiàvvvf^t: alla stessa radice
,-rpta credo probabile non sia estraneo I 'a l iro verbo nxvfpAtje, gr. mod. TTK-

ovptùra, io ripulisco, riordino, da TTM probnb. =z nò , o jtiii». rei;oùa/> re jito?
j'ii»! xaùpp i £< Né ptiTO bpivxji i SixB j3jjv»e J«£ , "E fpif^tt -/j&6 &i'j.pó.t (tic)

i >be/ì. ili pie jine Isuyre, iiite, £ xourou^i«. Qtù<xj-/je fpipe Tie»t ù.*jè «n^jt etc-

» Perché tu lieto noi) sia corpo infelice In mezzo a rasoi e a coltelli tu sei posto,

E al respiro (o alto tpirito?} si chiudon tutti i passaggi: Solo mi da com-

battimento, lutto, e cimento . D immi , spirito, perché tante sventure, etc. »

Per bpiixjt plur. si ha nel Diz . di Ilahn il sing. b/jt 'ax-ou, rasoio, coltello da
tasca, e ronco da contadini (Rad. npi?e , Ttpitn, Kp4(a»*); così la voce xou-
T*ufff sebbene manchi in Ilahn 1' ho interpretala « cimento » (pericolo?) dal

v. xowroupis (Uh.), io azzardo, mi cimento, affine probabilmente a xtmdtìtjc,
e a xeràtjt: xou-roup-lt, è la forma sostantiva del radicale stesso di xouTcup-i's,

(-»e), Rad. X«T, cf. xorijnj, xat*i»Af eie. Il nome p^ipa, in Haho ypùp.-a, vale
respiro, e quindi jpiro , ipirito.' Stetftàrba creduto doversi interpretare pai-

faggio, tanto più che si è veduto altrove Ji«£à«re, i pasteggieri, da un sin-
golare òiyfiùv-t, somlglianlt nella forma al « v a s t a s u » dei dialetti dell' Italia



meridionale da ^30Tai>; qui Jta^ir (~ Jia^àrre, o «fia/Sirar» plur. de ter m.)

sembra fatto dal singolare iW^i-rK femiD. in T«, come TM^SI-TK, di-ree, ed altri:
irujj'r è chiaramente il gr. «TU^I'K.

Oi djixrfl «U9f jtép TÌj'e ///£« re J>Ì«T« 2* tjtvepe a jit ito axavdi^' è Ttep-riie
• Sia bruciato chi di te ben parla, Poicbè altro non sei che inciampo e noja » .

Te flave, è 3. pera, del soggiuntivo: ne prive, ho spiegato « noja *> sebbene
in Habn il somigliante ;rouorio« venga interpretato o pigriiia » colle voci affini

Tteprlfj.e, infìngardia , e Tiepràije (o TtoupTiifje), io tono infingardo, poltro-

neggio, ritardo, in tutte le quali sì riconosce il latino ptrtaeatt, pertaedet,

o meglio la stessa radice con eguale composizione comune allo scbipico e al

latino.

Tifa oTJpi, rttpfjt, x<xpct$tpe, I dltpe. i Promette stabili (o palazzi), torri ,

finestre, e porte »: la voce atéo-t, usala per a palazzi, ttabili » è simile alla
greca mod. xtipto* dello slesso significato, ed h a , per quanto pare, dipendenza

dal v. ITI'»» a io fabbrico, e creo » se non è forse affine a «1,0*1*4 8 r-1 cu' con-
suonano le alb. ineptòae — uTtptóu, oTfpìjx — I; artpeà. (In terra ferma), cf. il

v. alb. originale asriipe, io dittecco, induro: Atipie è segnalo nell 'Haho sotto
bipxj-t, nel senso di mucchio, e monte di labbia, o simili : ne è chiara raf-

finila con TÙ/jyoi, cui può riferisi anche boùpxov, magazzino, ripostiglio tot-

terraneo per mettere in sicuro la roba: v. Stier sotto il n. 167, alla voce be»p-
xSt, piccolo grillo, grillo moro, riportato a fipovxoì.

"E pifnja. dàie dàì« ftift i fitpe. « E la morte a poco a poco Mia lo stame
(il Glo) D. La voce ^éprja, non segnata da Hahn, è chiaramente TÌcina a mori,

(u, più che a fj-àpo^, di cgual radice.

S^Kflijàn sic (probab. ojxéJjen, o a^iUev, per il comune ff<**i, o astiile) yij

té pipn f vf/x' t dep-cóv, u Abbatte (calpesta) il migliore, e non Io rialza » . Il si-
gnificato che qui sembra doversi dare al v. dep-róije, -»je, è notevole per la sua

proprietà, cf. o'i-o^ii&i, ófSó'j. I ve rb i e»dpine, e 'vdprrtòvje, io addirizzo, adat-

to, adorno, col nome sostantivo dpsni, ornato, sono riferibil i a dpixje alb.,

à.-Tptn-/iì gr., e a T/J«TTM.

J«T* è Tf!tfi.ó.(eiJ.t, jire afov^' i dpéefj.s1 Jit' è Tttx-/6).!pe, jér' è ?<l<«pe, 'I rafey

»jtpieure TtJTxa iàt r' e*diip/ti 'E póprjx, ai ùjì TJ' fa^e «Vi i obji/xc, 'E

OftxiTÓv xovp o' i dì' ai jet TtovipiApt Jite ' Ì fjtxijat. rtijeixe vijyK1 ÌS^T' ìppit/ii , eie.

a Mondo terrìbile, mondo assai pauroso, Mondo incontentabile (o, insaziabile),
mondo invidioso, Prometti a l l 'uomo roba, ed onorificenze . . . . E la mor te ,

come quella che è anco infida (?), Lo colpisce a l l ' insaputa , perché tu sei ma-
ligno, O mondo : e 1' antica parola non è bugiarda, etc. n L'adjclt. r^«/i«fe/ifl,

più esattamente Tpo/*(iffl/xe, è fat to da un verbo affine al gr. rpo^i^w, io pa-
vento, e atterritco, sul gusto di pe/i<x£e^e u rovinoso, inquieto n etc. da un
altro simile ad i-pti/*x$u nel senso di ìp^/j.à^, devaito, etc. : d p t t p e , da d p i : ,
paura, a modo dei pa r t i c ip i i , e verbali io /*e-' 7ia-yeii>e, cf. il semplice velice.'
{iliace da ?<Jia, o Ciìjia « inuidia » (^JUa) : ràfev — -nife; evditpfft dal sosl-
e-jdiip<x n onore n : ì abitai, pare Slmilmente doversi riportare al nome bit

12
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" giuramento, fede data, voto • (cf. bina* eie.); onde anche bnòtje ( I l a h u ) ,

10 icongt'uro, e /o giurare, bt-ràvifit, io giuro, fa voto; premessavi la »'ne-

gativa, come in o^oÙJtJot, o/ioO^a eie.: o^aiTi», non è segnalo da Hahn che però

noia ofarn>« (-t)i w'tffine, colpa apoplettico. La origine di queste voci credo
si debba riferire o ad àfouw, io mi precipito (cui polrebbe parere congiunto

ancheó/j, Hh.àty, mor*o, riferito meglio ad «M, ipiro),o piutloslo a saffica lai. in

alb. aìe-JitToc, »ieiijÌTTa, cf. eìxSjlte gh. (Hh. Diz. p. 119 )=i9««jire, gr. mod.
««ITT» , onde la primiera forma di awrótje, -vje, sarebbe (trfav'jiTdij'e) ««*;'»-

Tóij» (*o4«j'<TTot) più conforme a s a « i 11 o — il. io s a e t t o : -so-npApt, è dal
greco novripòs.— Mjl^e ài vjtpii, t^è nò bé» xixje, £1 i xà« /*i ré diagli ( t ye-jjiou
« Misero quel)' uomo, che fa sempre male. Perché I' ha con esso il diavolo, e lo

ha ingann ino » . i i e l l ' alb. l'x di diali (diày'i, in Piana) è giustamente lunga come
contrazione di avo « d i- avo- lo a mentre è breve in djo.li, o djà/ji, il ra-

gaszo; però diali o diaceli, sembrami meglio scritto coli'i (AA/)«ltf) che colla j:

11 v. yevjiije, -vje, io inganno, ha una evidente parentela con l'ilal. in-ganno,

ed è probabilmente fra le parole che altra volta io dissi potersi credere venute

dal fondo comune pelasgo-italico senza l ' intermedio del greco, uè del latino.
Nell' alb. però il vocabolo non è composto come neil' italiano. La radice è g a n .

Non so se vi abbia relazione il greco XMUW-OS, molle , itupido, balordo (coi ri-

sponde in questo significalo l'alb. x«ou»e)i ° 7"""«. ipltndore. v. "v«i*-àu, iw, etc.
splendo, f, alletto con la luce, die è vicino al senso dì allucinare, abbagliare,
quindi ingannare.
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A n n o t a i ioni

ai' Canti Albanesi di Grecia

(1) xa<di, è voce ture* « tu via, oriù » .
(2) ««(/tj*e, è dal gr. mod. xa*jjui«s per mimo, , da **»« ,

.

(3) ftjl$ep, si accosta ali' alb. sic. dì Piana £/*?*/» invece di £1*5»^, «

/SiàJjtjO , pe\*t;ip .
(4) pe/*i'i/e, o pe/itfe (-*) vale famiglia e /(olio bambina. — Questa voce

mi ricorda pure f t d i j c t , altra voce alb. dalla lai. f a t i g o : TCÙI yii« yjàiire

E tftdijx pittile (Bianchì), loquendo et verba et labor cretonni.
(5) xctlo/*i>e, o è UD composto greco alb. da x«l«( e /*<>«, o è il gr. m.

*xiA-/j.6tpot: \o ogni caso vale, frane, felicità, o meglio /etice etc.
(6) lo o i- '/i&iaxe è a notare un altro es. dì imperai. 2. pera, med.-pass.

colla particela où preposta mentre per solito si pospone: >61jóxou, pi-rea, ecc.,

meno che quando vi è innanzi la negai. /iì(. — DÌ «lyypàts, dal Ist. inyrofu»,
per disgraziato si è fatto cenno altrove .

(7) Kito/*ovt'(-a) » ùna/«ev>i, pfijlenza .
(8) £^a£e fé (ùé^ipfl , /io tradotto il capo biondo, Indottovi sia dal no-

me Kfp8?« notato da Hh. per nuca (parte del capo), sìa dell' idea di una simili-

tudine presa dai campi pieni di messi, a/sa (Rh. a^a), alludendo ai capelli. Del-
t'adjett. biiprutfie è abbastanza sicura la significazione dalle voci b l S r ò ì o j e ,

verbo, e b l à h u r e , b l a ' r m y^/j-ì;, &x?>6ì^ confrontate colla frane, b l è m e ,

tedes. b l e i c h , dallo stesso Rh. p. 46. \\po3p. A < f . Scrivendo a/3«?i, dal sing.
ìpec, il campo, si spiegherebbe per similitudine applicata al « labbro > che segue.

(9) ri'Sfl." appellazione diretta a un fanciullo torna bene riferirla a T&r,,
r»3óf eie.

(10) jìour.ealótje, -vje , sembra eguale a pourauliije: ad esso potrebbe ri-
ferirsi >' alb. sic. pofo'Àiftt , precipitio , se noo ricordasse meglio ^v.ì.ioì , /»<«-
yi( gr.: di che dirò ancora più olire.

(11) \d&/>e, questo che è participio losko del v. 'vdatje , io divido, tro-
vasi adoperato di sovente nel linguaggio albano-greco nel senso di teiagurato,
tventvrato , come talvolta «' a$xpin , che pari meati ha il senso proprio di di'-
vita, abbandonato , onde «jx^tri-a, daiofaxione, luogo iiolato, dal v. x^ij'e ,
o xpìvtje , e la particella 05.

(12) à.fiLÌ>xpt , può credersi la stessa voce dì yx/ibà^e, cartellone da bia-

da, voce turca: nondimeno fa pensare alta radice amò , *//f , che acceanc al-



o(li8)o

l ' idea di abbracciare, comprendere. Noo n a c h e fare con xxbòtp, o x«^b<kp,

noliiia, che è pure voce turca usata ancora dai Greci moderni.

(13) xou-fxovì&pì, gr. m. x01oKun3ijTj;r(t, derivalo dì xsù-/xoul-t — xoìoxùv5t.

(li) Ttòtde, (-s) /orjfl che, parlicclla dubitativa che sembra propria del gr.

a lb . , forse da TTÌ e vdè, o vdvj , or,«.

(15) jjjidjàv è turco: xe»ira, ti boccale (o •VvvAfv), secondo Hb. anche

misura. È notevole che l'islcssa voce sia usata nel dial. siciliano in canna-

ta. L'origine è da *àw«, canna per s i m i l i t u d i n e .

(10) oT/s«yyeul<«iffi, 2.' pcrs. siog. pres. sogg. di cT/s*yyouJioe, io spremo,

cf. oT^ayy«ii?u, arfKyyeuu.

(17) 11 Rh. abusa lalora del vezzo di raddoppiare le consonanti interne,

ma in quanto alla voce T/«>/*e, è forse più esatto scr iver la con d u e / / , rife-

rendolo al greco T^MMC/. che ebbe pure il senso di uomo rotto ad ogni fa-

tica, perciò intrepido, valoroto, come suona I1 nlb. rpippe (Gram.pag. 107). In

generale poi è da ricordare che gli Eoli usavano raddoppiare la consonante

abbreviando la vocale, o togliendo il dittongo: x'-.ppw =: xiifwv, x^àmwt — *f>iv>)

( v . Ahrens eoi., p. 50. segg.).

(18) /3dl-e, è =:gr. mod. /S£U (-o»), palla da tckioppo, cf. £«ìlw, £e>ij, e

/Swiej, con il losk T5j3<Sìj-<, la zolla, gleba. Tutl' altro è la voce /s»ii'-«, /a guan-
cia , cf. oùl-i(, -8«, /o ffsnjtua, passata in alb. dal significare l ' interno allo

esterno. •— La seguente voce fapepipi, è dizione figurala in uso presso gli Al-

bano-tìreci, per Dio (yà^« «' pi>a): vale ancora nobile (•àmnytàH) come

aggettivo (Ghet ta ).

(19) La voce yiou/iUjTe, o xlaù/tisre, si trova per eufonia coli'i, od e in-

terna, xìoùpiffsTe o xloi>jutffsr<T(Rh. p. 13) dove ancora vi è il suff. r dei neutri

oltre il primo cresciuto ormai col vocabolo e divenuto quasi inalienabile (-/ÀOÙ-

nat-re, v. Gram. § 95).
(20) xjiaovpf, dal V. xJ'aC, O %jùae ~ %ùu, %vvw, %(& .

(21) JUyjise, -*/i^, piego, mi piego, = luyt'5».

(22) i 6oùT0 , ntunt ue(o , docile, morbido, eie. R.? Forse ha relazione con

•jiuS-w, o con (SuxT-di, miiero, povaro? Si ricordi ancora l«/do , io induco,

pemtado, obbligo.

(23) /jàÌKjue per oro, è dal gr. m. i>."lxfi«.. R. ?

(2i) v«xjiv«, credo doversi riferire al verbo oùafxiije, od oùfttji>je, vje, io

nutro, sebbene il Rh. >o dica eguale a *ji*e, -re, segnato da Hh. nel senso
di irar fuori, muovere, cf. ciao , *i'«, xn'w. — Si noti il v. ìtije, -*je, in senso
attivo dì partorire, pcrf. J*/3a, sebbene in altro luogo vi abbia I'«or. >C<TM .

(29) Si noti la desinenza dell'accus. nominale data al pron. /*eùa, como
nel gr- m. ì f i i v a , èpLtmxrt.

(26) b«jt per epbtxj;, come biì3e per eu&jU'àc, -cf«.

(27) x« fàpre, frase particulare = OJ-JM Suvcntó».

(28) ypi»je n: gr. m. ypàvattx : ma y/=d»;t alb. sic. dicesi per fogtimi secchi.
(20) ùp/jiatp-i, è comune al gr. mod.
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(30) 7t/;«x-«, de terni. itf>à-/~ou, il limitare, non differisce dal serbo p r a g ,

pure può esser affiae a TT/JÒ, TT/JW^OJ ccc., od o ut?àw, o a jrpay rad. di jt^àoow?
(31) TtxpxSoapt ZZ Tla.pt&if>i, gr. ^sa.pàÌJpo^ .

(32) dé»y8 per urte , è particolare al dia le t to , o fs. uà errore.

(33) artxjìpAao'jpe , V. — ii»8 ~ urav^iù), ou .

(34) téa-de, qui sta per il pi- TOU , ma non è regolare (v. Gram. g. 205,
seg. ) se non come accus. sing. determinato.

(35) Nel composto t ?s?«-ai/S&s?w , oltre l ' insieme, è particolare la seconda

voce che mostra <n/3 per il comune o i -ou , l'occhio, o <jù-ou, come /ii^S per
/iil-ou, e le due forme vezzeggiative r iunite , cf. Gram. §. 169, seg.

(36) «^-/«ii-Bc, che parrebbe significare jlrumenro in generale comparato al

gr. cp73ci*ìov, è usato anche nel siculo-alb. per telaj o: cf. à.pyó.ft, l'operajo.

In gr. mod. , è^y«Jtiis v. Carm. popul. ed Passow, dicesi pure il telajo .

(37)yjiiii, oppure yj'éii, i/ gallo. Poti etymoì. Forteti. I. 184. riferisce gol-

lui lai. ad «•/—/él-ìw (1-jw), cui più si accosta I1 alb. In questa l ingua vi è
più ancora xotòai-t tsk., xorò-i alb. i t . , i qual i si riferiscono alle greche voci
ritto,;, xóxoj f l j , x i r rz , etc. (Hcsych.). V. Slicr op. cit. n. JOi.

(38) b<x.fibxptóre, da Harberia è formato come a l l r i aggettivi di paese.
(39) bfitd-K, si riconosce affine ali ' i tal. b a n d a , in Hh. bctvd-ec tsk., ia-

to, f i l a .

(40) x*aV Na9T^-xTi'}>, sembra esser nome di uncelebre novell iere, decoralo

del titolo di e h a gì . — In quun to a Un voce -novó-pi^tie ilei verso precedente (v.

Gram. $. 113), e la slessa del l ' a lb . sic. -Kov/y.pì col digamma nel mezzo in
forma di -/ (v. ib. §. 114} . Di che dirò che non senza probabi l i tà alla stessa mo-
dificazione attribuisce taluno il gr. mod. àyou^o;, alb. ayoupe (distinto da éyoe),

onde à-joupiiÌK (cf . Gram. p. 27), riferendolo ad a&jpoi ^ «yu^oj — a-/oupos,
immaturo, agretto .

(41) xouxj'tT*: xpìe Ti/ire xovi*jfT«, è una frase che ini dicono i Greco-Al-
bani da loro usata per indicare l'uomo d'ingegna scherzosamente, quasi ca-
po pieno di celle o cucciette, qu ind i vasto, capace. Parrebbe xouxj'ira fatto

dali ' i tal. cuccetta, di cui diverse etimologie si possono congetturare.
(42) Ti/èra, per piega, cadenza dell'abito, può riferirsi ai composti alb.

TTte-Ttj'irfl, TaT8-jyéTe, che si accostano nella seconda parte al RT. Ttcrtitx, ncrr,^
dei composti JTI^(-WÌT«I«, -irtTijs, eco. Ma alla slessa radice appartengono an-
cora nìTOula, la piastrella, ed auche patta larga fritta, zeppala (v. (iram. g.

133), e yliroc, o pi/ir*, e J>J*T«, /a foglia più simile a WJÌT«. — A questo propo-
sito avvertirò che la voce xjixjt di cui si parla a p. 113, n. 85, della Gramm.,

significa realmente npll' alb. sic. elegante piega d'abito, mentre -rapéUt si dice
il compietti) delle pieghe che r i fondano l ' a b i t o di una donna, la qua! voce

ricorda la r^cwa degli an t i ch i , Ioga, o trabeti dei roman i . Intanto roùya è
nell 'alb. sic. la falda, o caduta d ' u n abito ampio (cf. nriJ/a?), diversamente
da TÓxa, la pezza di panno o cosa simile (cf. Grani m. p. 119). — La parola ya»i,
che precede, e significa fianco , lato, è legala al gr. ywvia , angnlo, canto.
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«I quale u l t imo vocabolo i ta l iano è poi affine I 'alb. gli. X K V T , -di, il canto,

e t'orlo, Vettrsmità: x«*di ì pibtat, l'orlo detta vette (Hh. Dir.).

(43) I nomi di pesci qui recati sono per la maggior parte comuni al greco,
o affini, come Kaiv.no, ù^nò (»^ì»ej) ecc.: axpouiti, = axopnioì, offre la metatesi

della p, e differisce dal isk. appóni, -ju . gh. a^xpóni-t, idem, non che i l a l
nome afeùpxou, o tafoiipxou, che sebbene significhi scorpione , vale pure forca

di legno, e palo da juppfmo, onde si mostra congiunto a fvrca, cf. alb.
foùpx-K, la rocca da filare: yjpSii-ju., è un allungamento dì rfpSt-ju. laìt.

(Hh.), il granchio, dello anche yavòpt-ja., e 'f/afAp-t, o yotfòppt-j* , e K<xpocfi<-

JI-JK, o r<fpa.f-t (v. Hh. Diz., e Slier op. e. n. 210, 211). Il primo oltre al

sk i . K a r k . i , - t h a si accosta al gr. ***/>x«i (a = 3 f )> *<v*'-»»< • lat. c a o c e r ;
il secondo a x&ptipof, gr. mori. xKpovpot, xàpitpoi ^ «ec^xìvai Hesych. ; il terzo

a x&pttfìot. "A^TaTTÓrfi, è Ìl gr. mod. ò^rotTrdJi da òxraTriJiK, ÒJrTwjtouj, per iroltì-

Bowi ; j»eff, (pare per po^iou), nel gr. mnd. pofit , altri lo spirg.ino per rombo.
a l t r i per pr i re cappone, però io, sembrandomi affine a pàppes, compaia , ho

preferito con riserva il primo significato.

A n n o t a z i o n i

ni Con/* Italo-Albanesi

(1) oiT(Te/>«, è adoperalo in questi canti per e/ercito, ed anche nel senso

di j/M!iJi":ifitii! « i t f t ? « r e , guerra, col derivato où*tTep*ùp, militare, guerriero,
n e l l ' a l i ) , sic. o<J3(Tw/3.

(2) r* Kàjuot/j' j r'.irrB m». — Rà^^e, per camera i lai. non si trova nolalo da
Hh. Diz., havvi però xxftApt (-)*) nel più proprio significalo dì volto ( c f . gr.
xa/ià^a), ed anche nicchia, o vuoto praticalo nel muro . Si riducono alla me-
desima origine fv/icpU-j-*. (Uh.) specie di terrazza sporgente su d' una starna
n vol ta , e xjtpép, con forma più lontana, n e l senso di camera a volta, nel

din), gh., o di arca a muro; ma in quello di cingolo, e di generazione è
da riporlarsi al turco (v. Blau). È notevole x«/*7/x-ja Hi Bianchi per ratino
che Slier n. 208, riferisce a x«/iotTipij. •— La forma tire del nome «m,/in, il
padre, è usala pei casi obliqui sing., ma (per lo più almeno) dopo il pron.
possessivo di 2 pers., cf. App. p. 4.

(3) xpouasxjì(-ct) è segnato da Hh. per relazione di parentela, cogna-

tione, quale fra i parenli di due sposi, di x^où^xou nome che si prende anche
in senso più largo come in i taliano compare. Nel!' alb. sic. dicesi generalmenle
cfxovp'j't, con trasposizione di lellere, e s'iulende ipojaliiio, come in quc-
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sia luogo. — La radice di xpou»(-xe(ou), *' compare ecc., potrebbe credersi
quella di x^ùj, superficie del corpo umano, corpo, onde cv xf>&, tìs, irpòs
Xp6n per indicare lutto ciò che tocca da vicino alla persona e le è stretta-
mente congiunto, e j^nì£w, che vale ancora, io tocco, abbraccio. Dei suf-
fissi *e, o »(xe, e delle variazioni fonetiche si è detto altrove . — Verso la fine
di questa canzone vi è il nome veuv-i, per dire veramente il compare, di cui
si è tentata altrove la etimologia (v. Gram. p. 173, D. 18). Qui aggiungerò
che a vaii»-», risponde il fcm. votiva, la commare; ed è notevole che le stesse
voci si abbiano pure nei gr. moderno: xà/*t njv veùvx vù/tf*i /*ev, rr,v »owy« ?x-
enxiK/*eu, Pass. Carro, Gr. ree. p, 314: TÌ ««m yot/*' a £«oiji«(, xaì ^«' ?x*' *«l**/**»«
Tià veuvo, yià ira^scvovvo, fiyavTWTiì T»I& T«/91*(. — Nell'alt). SÌC. vi è ancora
xovv-rpi per dire ii compare che potrebbe riferirsi alla prepos. xoùvrpe, per in-
contro, come in greco àwt'of, che sta incontro, quasi «VTI-B^BWTWS, rap-
presentante. — In quanto a nouvoj del gr. m od. sembra una parola presa dal-
P alb. poiché se ne osservano parecchie nelle canzoni volgari p. e. /SAà/tqf,
onde le celebri (Siamoci, da /Sià-ou, il fratello, ìovleùSt da Joùl», bé<wx, e it«-fci»-
sa, ii^a, itpiw, da >ji(f>e, luce, ijtp-, ltf>~àvje, -iae, ed allrc.

(4) xoupi'rou^e: s 'intende da alcuni per pennato, che potrebbe essere in-
vece di xouTteToùxpe tsk., da xoairer^ije (Hh.), originalo egualmente da X Ù T C T W ,
xt-xup-ùs, v. Gr. §. 165. Altri spiegano »fca(ordi(o secondo il greco-albani-
co, cf. xof-àì, -sw, da un v. xo-jfiet, io stordisco, e vi sarebbe appropriato
il senso parlandosi di chi sì sveglia appena dal sonno: cf. xouyofj.cn, Gram. §
133. Per il primo significato mi assicurano che neh'alb. cai. vi è la frase où
fiovpts. xeufì, mi posi tutto intento.

(5) daoui-« C-j*}, secondo Hh. è un grosso tamburo, e vedesi congiunto a
T5t/9«ì«, TK, registralo negli scrittori greci come voce indicante il tamburo da
guerra dei Persiani.

(6) aod$t, ms. s o g ì i , (o HOT;?), spiegato per «colte non trovo notato,
né ci veggo analogie certe: ma non si può a meno di ricordare il o&xo; epiteto
di Mercurio che si interpreta, eoniervafore, custode, rad. »>x r= ?uy. cf.
OÙ;-M gr. , alb. sòie. Che ci abbia relazione anche mix-ov alb., soc-ìus lat.?

(7) póToitlx, o pòrouie in giro, mostrasi uguale a potorie {Hh. Diz.), intor-
no , (Jii-oula, il cerchia del futa, col v. porouìitja , e pouro<j).Atje, io giro, volgo
in giro, che hanno radice in pi5, A, anche pà-c-ct, dei quali sono chiare le
analogie di già accennate . A questi si deve aggiungere pouxeul-òy'e, -lat,, ~iije,
io rotolo voltolo, precipito, mentre povftbou).-éije, to arrotondo, e nel med.
pass. anche io mi diverto, coll'adjet. poufibovlùxe, rotondo, sono da rife-
rire a pappai, plpfiv- Al sopra citato pt>uxou\àtje potrebbe sembrarje congiunto
1'alb. sic. poyoìÀftt, dirupo, che però si riferisce meglio a f>vyà{, ptayotléos;
ma da poyoM/i.e alb. sic., è ben diverso l'alb. cai., modificazione di poxa.ìifi.e
da pujjaiiije alb. in ^oy^ali^w gr. m., io rutto, emetto un suono guttura-
le , questo però nell1 alb. sic. si dice piuttosto pyvpjnuììae , onde povftfovìine ,
per la qual forma si dee ricordare /àu/ijjìw gr. = poy-u .
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(8) Dovveaive/n* porta il ms. ali), cai. per verità. Di una tal voce ninna

traccia rinvengo oltrove; essa non è infatti che una corruzione di due parole ita-
liane, buon sonno, datagli la desinenza albanese, giacché parlare di buon senno

equivale a dire il vero, ed a b o n i s i n a dicono i Calabresi per veramente.
(9) ypfasdfr, inllh. yp&ayt-i, pi. tre, Italia, mangiatoia, ci rende bene l'an-

tica ellenica yp/xari-^ foragg io da cavalli, ponendo il eoo tenente per il contenuto.

(10) "jiftt, lo sparviero, è forma italo-albaoica di una voce radicale,
che ha largo patrimonio nelto lingua n o s t r a , come Hh. I. 229, e Stier n. 74,

espongono. Ed invero a^àbu, l'uccello di rapina; <rt*iict~j», il nibbio Bi.

( l l umeh i ) ; afximt, o S/ÌTKI, e axlxt, idem; ofxjoró-»!, fetn. -»J« , e axjift,Tfó-~

im\, Bi. axiftp, Xyl. ftfrépt, attore, falco, aquila, accusano la
stessa origine . Ma quel che è più ad essa si lega il nome nazionale degli S r h i--

p i . o S c h i p e t a r i . Or la stessa radice accenna due idee principali, cioè lam-

po ed impelo , alture, o rupi, poiché per la prima vi ha aìxtitrtv, lampeggia , e
osxeHTt'uae gh., il lampo (cf. Gram. §. 242), alpine, vixptTtfiìjc, e »;x/«««Tt'/*« id.
tsk.; e ad una estensione della medesima idea si può attribuire la significazione
del pensiero, onde asxjmòtje, io intendo (i;f. gr. axéit-T-Ofi.Kt'): per la seconda,

ojxi'jr, o 95x^71 Xyl., <>ìxéfj.b-t, UJXK^-I gh., la rupe (cf. i nomi geogr. Zxajujrsìi,
SxófHov, SxApppos) e secondo altri <w>6< (Zappas oell"ElJris del 15 Nov. 1860),

aìxinovp, pelraja, a^xiicxp, stretto frai monti; e vi si attiene ojxdn-t, il battone
(plur. ajxjirivje, o aìxounivjs alb. sic.), che ricorda gli Se o p a d i di Tessa-

glia , come gli S e i p i o n i di Roma l'analogo nome latino s e i p i o . Alle quali
voci DOU mancano le affici ellenicbe: «xriTtTu, oxlpnta, OXJJ^IJTTW , axyTtràf, axif-

nuv, «ijunuv, OX-ÌTTOK, e probabilm, l'eoi, oxtpo; n: f^ 'pus . oltre i) cit. axìirTopxt:

ma per la voce £<pT^>i, o axjtfript, si può anche ricordare il gr. tàxvirrtpot, e il

lai. a c c i p i t e r , sebbene non debbasi tacere i l skt a c u p a t v a n . Il nome
nazionale degli S c h i p i , o S c h i p e t a r i (esxj'ói, fem. -y'a, e —ra.pt, ~ó.pKu. gh.

Ceni . ) sembra pertanto dover alludere alle due idee pr incipal i di sopra accen-

nate , come abitatori di montagne, e impetuosi quai fu lmin i in guerra. Ed è
al proposito ingegnosa la osservazione di Hahn del rammentare secondo l 'In-
tuirò il detto di | lino soprannominato aquila per l'alto valore, che ai suoi sol-

dati rispose: A1 ^/i£{ «eros eìfit, per voi sono aquila; la quale espressione

in greco non ha nulla di arguto, ma ne avrebbe moltissimo supponendo che
Pirro avesse parlato in Albanese ai suoi Epiroti, abitatori dei Cerauni (ossia

dei monti d r ' f u l m i n i e de'lampi, ruv <j*ijrtT<ù»), dicendo: vép jov ZxjnretKpe
a'ù-ie jiìfie oxjiprtpe, o presso a poco così. — L'al t ro nome del l 'aqui la airi, è
il gr. acr#(, ài'rtJ;, àytr*( , mod.

(11) o jw&i jo . Io Hahn Uiz. vi è otnópp, e r^App. e nel lahn 's 7ar6rucA.
1860, p. 291, e gegg. arlic. di Kind -tona?, io allontano, e xòp, ifa'tu, come

avverbio, mentre gli altri sono verbi , io spingo avanti, allontano. Qui colla
frase p.bè aì-aùp, appare usato come nc l l ' ita), in avanti, avverbialmente. Le
indicale voci hanno evidente analogia colle greche nappa, e -pepata a v v . , non
che coi verbi nop-tw» ecc.



(12) Anni , invece di tetti, o vani del tsk. e dell'alt), sic., — gr. »»»l, è
tutto proprio dell' alb. catabro, che lo abbrevia aocora io v i , gr. vuv, ma non

può confondersi col gh. «m, cioè, che io credo allungamento di £ '—>;, o,

ovvero. — Poco dopo il nome a^xouiii-cx mostrasi eguale al) ' ilal. merid. la leu-

petto per lo tchioppo.

(13) ijyìjipe: così ho creduto doversi scrivere questa voce, del resto poco

nota, riferendola al gr. lóii^a, poro/a, notizia, rumore.

(li) V<*»u» ('8' v- ey/».ae, perf. 'vyà^a, che e preso di frequente nel senso
di »fimo/are, iod i spingere innanzi, e in queste canzoni anche per avan-

zarti intrnns. Cf. Hh. Diz. che vi aggiunge T O Ù J , ossia roùoe, *"o incito, da ri-

ferire secondo me a ?ii«, cf. rvtpiae.

(15) fje^ói è dn un verbo pepóvje formato evidentemeote, come altre non

poche parole del dial. alb. dì Calabria , dall ' italiano arrivare, sebbene siavi

l'albanese àppfje, e x*?P<Je, e I 'alb. sic. Appitvje, basto, e io arrivo, cf. à.p-
riv. — DÌ tal fatta è più innnnzi xja.vràt, piantò, calabr. chiantò. Acche nelle
canzoni greco-inod. si trova però il v. àptpipv dall 'ital. arrivare." ftip*ùt d'i-

vo TOU fietiipou TOU, '(TijM 'A/JCT'i àft/ìóiptt, Passow C. Gr. p. 398.

(16) udii, è una modificazione albano-calabra di àvdài, di là, quindi,
ovvero di '»dó.*e, pretto, da parte di, vicino, nel! 'alb. sic. anche 'vdav(.

(17) fj.btu.Tou, nel momento, è composizione mezzo albanese e mezzo italia-
na, da ^61, ed a t t o tuli1 atto, nell' atto: altra di quelle voci che taluno fra

gli Albanesi di Calabria con troppa faci l i tà , anco sema il consentimento po-

polare, accolgono nella loro lingua quasi fossero genuino patrimonio schipico

mentre non sono. Ma se non è da maravipliare che siffatti vocaboli siano stati
introdotti nei canti irndiziouali albanesi, svisati naturalmente dal popolo, è

per lo meno cosa strana che vi sia chi vorrebbe far credere questi canti me-
desimi, serbati a vote , un eco fedele, e perfettamente incorrotto dell'idioma

scbipìco dei tempi di Scaorlerbegh, e più oltre ancora.

(18) noùfiboulv, è tradotto nel ms. alb. cai. a gorghi, mentre nella le-

zione alb. sicula del Cottantino il piccolo tradotta da M. Crispi (v. C. SÌ-

eil. ecc. da Leon. Vigo, p. 3Ì2-3), dove sì legge vou/ibev), questa voce è

intesa per bottone di fiori « al par di rotti ani enti {fiori} » applicandola al-
l'imporporarsi del viso alla donna. La voce ooù^&ouia è veramente un al lun-
gamento di aoù/ib-a alb. sic., e Seùpb-t tsk., che vale propriam. bottone, e
quindi ancora battaglio, e pungolo, cf. Gram. §. 88, e qui parmi si debba
riferire alle lagrime che a goccioloni sgorgavano sul purpureo volto della bella
commossa .

(19) /5<'3t, avverbialmente, tul dar so, è chiaro derivato di piStre detto

della groppa degli animali, cT. 6i'3a o bvSe , ecc., gr. ^uSrfy, e TriWaf, onde
iSu&i'£<j, alb. /Su9irt , io metto in fondo, ed altre parole.

(20) <ttéyye, tegno; per <r{fyj*«(-a) gh., tegno, e 9{ivj-»t raggio (Hh. Diz.),
donde efivjti;*, la eoitellazione, e vttvjà<je, io risplendo, irraggio, distinto
da oi«JÓije, io tegno, noto, miro; porta una notevole modificazione che si
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ritrova io qualche i l i a l . i t a l i a n o come nel sicil. s i n p a r i , B i n g a l i a r i per

legnare, che forse è umica, e può far r a v v i c i n a r e lignum a tingulu$, che
più si accosta a segnale, tignali, dello anche nell' italo-alb. a iv jn / , . M a l a

forma atiy/e alb. fa ricordare eziandio ( v. Zeitichr. Kuho, 1863, B. XII.,
Hefl. III. p. 219) il viyytx, «ty/ia, od "770», "y/i*, = «(, t«s, di Esichìo, cui si

riferisce il lai. s i n g u - l u s . Né pare a me che disdica come origine dì «t-

ynum lai. l 'idea della uni tà , o quasi di uà punto che n o t a , e distingue par-
ticolarmente .

L'esame di questi vocaboli me oc fa prendere in considerazione un altro, su

di cui può nascer questione se alla medesima o ad altra radice debbasi ripor-

tare..Esso è il v. mlvje ghego (Uh. Diz.) per io faccio maltirnre i frutti,

coneuoeo, dello del sole: di'teli «tivj TJ/J/^TI; , il iole matura, concuoce, i

frutti, comincia a far loro prender colore. FOf H In *fli» S Vn si dovrebbe
riconoscere la radice di itip, la luce, il calore, il tale (siti. s v a r ? ) , o n d e

atiptoi, e ettp&i, ealdo, bruciante ecc., colla * — f , alla gbega.— Per la rela-

zione dì suono con oféyyt, noterò il nome i,. / -«, la melagrana, che rispelto al
gr. ofiJ-)]{-a) ani. offre 1« variazioni dì veggo, a video, teogo a tedio, o tido.

(21) ttouxov'fO'Jyuf il verbo /j.ovyo\/\óije, io ammvffiico, sì accosta al gr.

mini. ^oy/Aià^' ,1, ed entrambi richiamano l ' j i i i i . u j / , . , n l l i . . - , / « . , . la mvffa,
juùx*, t'o ammvffiico .

(22) Ty'aujjoupisoup, alb. sic. ìtìeuj(o^<ioou/>, è un derivato da Trloùx«u/>, o

Ttjo-j-^o'jp, per jrìjeiì)c«v/>t polvert.

(23) e/>àri/jt del nis., per il comune tsk. Ipfope od fp^/xe, e gh. IsSi^t (v.
t irar» p. 29S), è un pretto solecismo introdoliosi nel dial. albanese delle colo-

Die di Calabria, cbe ivi da molt i si vuoi estendere a tulli i plurali dei passati alb.
in a suffisso al tema del verbo o del tempo (meno i perf. in /5«), quali if>3-x,

d4y/-«, àvpp-x, dé<n-<x, e s imi l i . Un filologo comprende a prima vista che da

un singolare ffd'-x, dios-* non può venire il plur. ìpà-w-p, ma bensì Spi-epe,
od ìpS-fie, diat-f/tr. ecc., non essendovi luogo per quel nuovo suffisso ti fuori
dei passati che 1' hanno già nel singolare, come $pi-t-x, ^«I-T-«, ey/féi-r-*,

ed allri sìffalti, i quali regolarmente fanno 9^i-T-e/*e, ^«<-T-</ie (e yi«/*e), ey-

ypet-r-ifte, 3. p. &^-T-«TB , eyy/>4i-r-ir« , 3. p. Spi-r-e» e~ftpei-r-1», ètppit-r-at,

tfxpoàrxt-T-i» ecc. Ed invero la stessa cacofonia di forme quali IpS-^-^, W«T-

TI-/», 2. p. IpS-n-te, n«T-r.-T« ecc. (che il Bopp giustunienle chiamerebbe
mostruose), dovrebbe bastare a dissuadere certunì dal volerne far dono ai
loro connazionali - Pure se tale fosse veramente 1' uso generale e certo della
lingua, sarebbe necessità sottostarvi, ed accettare il fatto procurando scu-
sarlo . Ma per fortuna la illogica forma di cui tratto non trovasi adoperata

che fra gli Àlbano-Calabri, e forse neppure in modo costante e generale, poiché
leggo ad es. in vecchi mss. di quei luoghi u e i > < c « e , e non già /leùapri/x, ecc.
Della delta miniera poi non vi ha traccia nel linguaggio dell 'Epiro si nuovo ,
che vecchio, né di Grecia, come risulla da tutto ciò che si possiede scritto
in quei dialetti, ceminciando dal p. Da-Lecce, a finire nel Reinhold ; e ciò
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mi conferma la viva voce di Albanesi dì Grecia e dell'Epiro espressamente

qui a Livorno interrogali da me. In fine a suggello del sin qui detto la Torma

censurala è del tutto ignota anco ai dialetti delle colonie di Sicilia, le quali

contano una eguale Antichità con quelle di Calabria. Dalle esposte cose pertanto

sì raccoglie che il massimo numero delle genti albaoiche condanna col fatto

l'uso, nel tempo indicato, dell'accennata cadenza, cui taluno avrebbe la stra-

ns pretensione dì imporre, se possibil fosse, alla nazione quasi il solo au-

torevole, e sano. Forse potrà esser lecito a chi piace fra i nativi delle colo-

nie di Calabria lo svisare una delle più pure forme dei verbi albanesi, confon-

dendo malamente due in una; cioè quella dei passati in TOC con l'altra dei

passati in « suffisso alla radice sola, o dopo tf, al modo dei perfetti 2. o degli

«or. ellenici; come è lecito ai Napolitani dire vedette per vidi, ai medesimi

tango, e ai Siciliani * ttgnu, per sono, ai Piemontesi antiurti a per andiamo,

e buge nèn per non ti muovere, e così ai varii dialetti di ciascuna lingua tenere

in uso altre loro nnco erronee, od in composte maniere ; ma sarebbe ridicolo

ed assurdo il volerle proclamare come, le sole buone, e peggio erodersi in di-

ritto di tacciare di solecismo non solo tutto ciò che è proprio,d' altri dialetti,

ma ancora quello per cui milita t'uso della nazione si può dire luttaquanla,

e che le ragioni più evidenti della filologia comparata sostengono. In quanto

all'origine del vezzo albano-calabro ho dianzi ed altrove (v. Grani, p. 299,

seg.) accennato le mie congetture.

Ma taluno potrebbe osservare che non valeva la pena di una seria confu-

tazione la strana voglia di far passare per buona una forma erronea d'un par-

ticolare dialetto, certo non immune di volgari ed evidenti corruttele, e in parte

svisato, a parere dei loro compaesani stessi (v. Dorsa Sugli Àlbaneti Ri-

cerche e Pentieri j p. 132-B; il che altri pure mi conferma in iscritto), più

che nobilitato, da alcuni di quei che tentarono finora di coltivarlo ed inalzarlo:

e l'osservazione non sarebbe a dirsi inopportuna. Con tutto ciò ho creduto

conveniente non solo in riguardo di questo fatto, ma di altri parecchi, met-

ter su l 'avviso coloro che amassero acquistar conoscenza dello idioma degli

Schipetari, e particolarmente i filologi che si volessero inoltrare all'esame scien-

tifico dello stesso, contro le false idee che potrebbero in loro crearsi circa le
genuine sue forme.

Per le quali, com'è di ragione, bisogna prima interrogare la nazione stessa

nella propria sua sede, e nelle principali colonie di Grecia; a che ci apprestano si-

curo mozzo la Grammatica del p. Da Lecco; la traduzione del Nuovo Testamento

intiero fatta da nazionali Albanesi mollo bene instrutti nella pratica della loro

lingua; il prezioso libro del ilo tlissi m o Hahn, il quale ci offre colla più grande

fedeltà e diligenza quanto egli stesso apprese dalla bocca del popolo in Epiro ,

e dai due suoi maestri Albanesi, ghego l'uno, e l'altro tosko; le operette

spirituali stampate a Roma; finalmente il Reinhold, che dai marini Albanesi

di Grecia e dal pnpolo delle isole abitate da Schipetari raccolse tutto quello

che ha consegnato in iscritto di albanese: quindi tener conto eziandio dei dia-
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letti delle colonie d'Italia per notarne le pnrlicolari là degne di aversi in pre-

gio, regolandosi nel scientifico e serio lavoro non sui pregiudizi! municipali,

• peggio se personali, ma sui principii sani e certi della buona critica e dell»

scienza filologica. Or alle risultanze ottenute con un tal metodo, e dietro sif-

fatte norme, non possono venire sostituite, né in alcun modo preferite, in grazia

dì cbicchesia, le singolari, talvolta f an ia s t i che , e mal concette idee di altri senza

ribellarsi alla scienza non solo, ma perfino al buon senso. E per fermo, se ogni

dialetto va preso in considerazione, è però delitto di leso buon senso il voler

dire ad uno particolare, di gente dispersa da secoli, ed esule dal patrio suolo,

penetrata per ogni parte da straniere influenze, e volta per legge naturale a

decadenza siccome ramo staccato dal tronco, volergli dare, dico, autorità su-

periore alla lingua stessa parlata nel proprio nat ivo paese dove essa vive vita

rigogliosa e spontanea, qualunque siano le condizioni politiche della nazione.

Ciò si deve tolerare appena per qualche punto che abbia in suo favore ragioni

Qlologiche più chiare della luce meridiana*, altrimenti è lo stesso come se ta-

luno pretenda che gli Italiani delle isole toniche, o delle coste meridionali di

Amer ica , o dei così detti scali di Levante, debbano tenersi per maestri nella

lingua ai Fiorentini, ai Sanesi, ed ai Pisani. — Ma di questo ho detto anche

troppo poiché chi non la intende si condanna da se medesimo.

(21) pAljtrt, ossia póine, vale i diichi, o il diico, nella frase vde pòljtre

giocare al ditco, o etier ni tee. La parola potrà riferirsi alle voci pérouìe, pia,

? loro af f in i . Non so se sia adoperala in altro dialetto : in U h . non è notata. Vi

si paragonino l ' i tal. rotolo , rollo, il fr. rouìeau, ròte, ecc.

(23) vjò per ecco, si accosta al [?hego vj'ouv', e vjév, idem, ed ancora, e al

gr. mod. «« per ecco; potrebbe riferirsi alla radice di vja = vjòxe (Hh.),

vji% ecc.
(26) "xret, genit. di a^r-a, come porta il ms., è notevole per la somi-

glianzà con &x*-n {-=*), esalazione , vapore, partieella leggera di ogni cotti: cf.

6%-r-a. ecc.. G r a n i , p. 334,

(27) fìp >j » (e jSe^f jy) , è il losko fìpétje, ghego ^«nóije, io intorbido detto
principalmente del cielo, e per traslalo del l 'uomo, qui preso in senso inlrnnsi-

l ìvo per il med. passivo /S^jj^epe, e pp$pi/i.t, gh. /Sjaanijf1/4". L' adjcl. fipype-re, e

ppflp (Hh. ppfi}, gb. ppàvere, ppà.ve si dice per, «erto, grave , torbido, ed è
notevole che presso i l ìheghi pp&vto-i, vien detto nel medesimo senso, ma parti-

colarmente s'intende di Dio datore della pioggia (Hìì.), il vtftirf/tpirin di Ome-
ro, raccoglinubi: ppaviv /3éTouJare dice pure il Ghego per aggrottare le ciglia.
o solo fipavò-jwi.6. Si è toccato altrove delle relazioni di questo radicale ppyp i=
ppó.v, con oùpxY-àt, ecc. — La non lontana voce f)pà$reit, per aspro, ruvido ,
fiero , feroce, si dee riportare a par/, cf. patx-rìt, jóa-y-Jaìoj, /9^a-/ = fpa-f .

(28) jipe, è singolare allungamento ilalo-aln. della negativa jò, no .

(29) dsovtrifjiK, di cui havvi poi il sosl. dpovs-rix, manca in Hh- H i / , e si ri-
porta chiaramente al nome sost. dpi-ja (nlb. s ic . ) , la paura, la perplrt$ità,
e al verbo dpAi. dpoùt gh., io remo, e dubito (D. L.), per lo che il suo significalo
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più proprio apparisce, perpjeijo, dubitoto.e per estensione penu'eroio, cogi-

fabondo, con l 'astratto nel sost.: v. Grara.

(30) ^*u«v, da uà verbo -/.a»;^ (beo diverso dal comune tsk. nióije r= e/«re-

stiije, «o apprendo, inferno ecc.) che non sì trova registrato. Esso vale ac-

cadere , seguire , onde parmi debbasi mettere insieme coli' antica radice ellenica

o7t;fn (et! — ^), sequi, sebbene il comune gr. eno/itu non abbia il senso di ac-

cadere bensi quel lo di venire.— Taluno fra gli Albano-Catabri ha voluto di suo

solo e pieno arbitr io (come spesso adopera) derivarne il nome p so r a, per dire

la torte, it dettino (?!}, che e voce molto sgraziata consuonando alla greca

•f-toix indicante cosa invero spiacevole, cioè tigna, terpigine. Del resto mi as-

sicurano Albanesi di Calabria che nel loro dialetto la parola -papa non esiste

fuori che per chi l 'ha inventato

(31) ECCITI (ms. ,9KÌjTì), com. tsk. ftxJTifte, e pó.j-t (Ilb.), per alenai an-

cora y«iTi>a (alb. sic.), credo riferìbile al gr. eù«ì, p&, lat. v a e , alb. fik,

e ,3«i gh., esclamazione dolorosa, o forse meglio al v. /Saii;w, £à;«. Nella for-

ma /9*)JTl alb. cai. si vede Ij sviluppatasi dal semplice/, come in xouljróvje zz

xaaitévje.

(32) òiuje ba qui valore di fede giurata, sacramentum; sono da osser-

vare le diverse signi l icazioni di questo nome cbe suona principalmente f e d e , e

poi , paltò, contratto, tregua , lalvoeondolto (Hh.). È slata altrove indicata

la radice di questo n u m e , Tm3, TTIJ, ma sovvienimi qui a proposilo l'omerica

voce iwìff* (^ jt;i&ù), che 4Ila eolica sarebbe 'jrias», =: alb. bivo«: TU d'i f*x\' it

Ti t i a ij *j>»3ii) /jc-tt Tirìijuìa, 'Ot?ui. XX. V. 23.

(33) asrpixje, in Hh. v$-rpùxjtit6 (cf. oìtpìje, vì-rf>i-£tfi.e con sigaiBcazioni ana-

loghe) dittendcre, allung.ire le membra, stendersi, stiracchiarsi, mi pare

voce affine più al verbo TT/^J-/^ rad. nrpj-/, cf. ar^spu, che a OT^Ù^W zz r^uijw,

O a T^WXUI T,3ÙU .

(34) ai-ai sebbene somigliante a a^i'i, notato da Hh, e altrove da me ana-

lizzato, è qui da riportare all 'opposto verbo '^bìvje, Isk. 'pbzje, gb. «<V, med.

pass. 'jubi'xcjtfl, gb. Triv'x1/*8! cogli adjett. derivati 'pbipt, e wt/re, ed anche Hh.

nota Tim'^-t^e, e o?nix'pt gb. per to mi disintorpirìtico, opposti dei sopra delti

che valgono io intorpiditeli ecc.; cf. Gram. §. 137, e un. La radice apparisce
Ttt, oude i composti dalle par t iccl le , e/j = evzz: ve, cbe confermano, «5 che

nega o toglie , v. Gr. §§ »9, 123.

(35) p.xvrilje (-a), per a lcuni /*a»Til-i, è qui presa nel senso di gualdrap-
pa ( / /aurat i ) , più vicino a quello dell'ita!, manto, mantello ecc., e del gr.

jua^ùat, o fj.<xv£-Jr), cui apparisce congiunto .

(Sfi) ^ola, atb. sic. ySeyxouìct, deve riferirsi a l l ' i ta l . buccola, o boccola,

che pare proveniente dal lat. Succo. Vale fibbia , e buccola , o come qui car-

ckiettu di metal lo, in Toscana campane//». Potrebbe forse aver che fare con

£*iix«l<j, o con jSàxla =: Ty/iTrodix per s imil i tudine?

(37) eù 'vdóS, da <?ù 'vdààa. perf. med. di 'v$ó$ip.e, io mi trovo, tono in qual-
che luogo , v. Gram. § 81.
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(38) d«l«vi»ii, forma ilalo-alb. del tsk. dalavd.Vji (-;») eco. v. Grani. §.

22; i n . i dati.**!att si accosta meglio a •:••<)-..< : •„ .

(39) f*oùf f f* j<Tf l , gli omeri, dal sing. / - i , ? . , - •;_.. è probabilmente affine o ad
u/<0{, ' • . . . < , • / • ) , . ovvero a^O; , muscolo per estensione dono (?). Conviene beu
distinguere Id qui segnata voce dal nome »'>,,_*.•> . H h . ' . mulo, cui lo Stier

n. 41, dopo avere rammentato il russo m e s k , il serbico m a z g a , il valai;co

m u s b k o i n , d iceche potrebbe avere la radice stessa del lat. r n u l u s , gr .

mod. fj.0-ji"{>(, riferìbile u juùxltx, e / jux^f , sebbene meglio, credo io , si possa

riandare al verbo >i,-;/-u, i i a lu - a lb . /mr^óvj'e, ad indicarne la bastarda ossia
mista or igine. Cosi è diverso dal //.ùrjxou, o jui'oxou e (J.ÒOH-OV, m o s c h u s , il
muschio. — Voci analoghe ad omero, per il significato, sonosi notate altrove

axji-roulet, O OJÌT-, aji-r-, e o;*it-8uì*, I' a s r f i l n . e tutta la scapula, ffjTratoula,

la $pallaì l'omero, nelle qual i io trovo i) passaggio Ira it e x , come in altre

voci, fra le qual i llixoup alb. sic., da riferire a ìionas, magro, seco».

(40) ft^mÌMftfàfttuf, da un verbo '/ibfxWr^àf. La è questa una desinenza
di verbi in •• /« (in vece di ó.je, Ò-JJH\e nell' ilalo-alb. si è estesa dagli minuti

i taliani in are, epperò da tenersi come impropria dello schipico, sebbene vi sia*
no alcuni verbi t t i «p radicale, come pupe e qualche altro. In quanto ali'ori-

gine di 'pbmÌM/np&f) se non viene da ì/i-xìxa-pov, può vedersi nel nome i>-»j-->,

fango, rad. fcaij , che a l t rove riferii a TC^ÌÒÌ, "jrctlif, ravvicinandolo anche a) gr.
m. /3àlro;, padule, che da taluni però si vuoi riferito ad fia^, e da a l t r i ad al-

oo(. — Non credo che con l ' i t a lo -a l i ) , /tbaìviifif, e con oàìj're, vi abbia che fare

6aUa, o bfàij-et, la pena, toppa, onde il verbo, Bjubixl-tS</e,-4*e (Hh.), i" rap-
pezzo, rattoppo, e gr. mod. pntxjLu/*», alb. //òald^u-oc, 'a toppa, che probabilm.
si riattaccano a j9«Uu.

(44) if-p-jnvafi dal v. nt/f/àije, vjt, io tporco, che trovo anche nel Rcinhold.
La radice -mp-/, o xipx potrebbe ravvicinarsi a Ttip».-i>ì, -«$u nero, macchia-

to , ecc., «'I aucbe a nòpu-o^ —: p o r c - u s , onde iporeare .

(42) a»aattfit(t, da vnxxtpiifc, io corvello (de l cavallo), o tolto per in-
ciampo trovalo (?), sembra composto di vxx, o da ^/«-n;, t'o idruceciolos ov-

vero da i f , e *Rififrfe , che probabilmente si dee riferire a niJ<;, onde f^u-iti-

cTaw, -TtoJiSw ecc., eoo una p parentetica, cf. Gram. § 92, e pag. 117, seg.

(43) pàijoc, offre una diversa forma del già veduto (11. 24), f,6lji-n.
(41) vi, pare più viciuo al greco v i / - xouvctr-a, e il masc. -i, si mostrano

tolti dal lato cognatui, e piuttosto dall1 ital. cognat-o, -a.
(45) rouvaiìjcjìti, è chiaramente preso dall' italiano r o n t i t j l ì n per adu-

nanza, di cui si è veduto altrove con più antica forma il congiunto *e»(ile,
lat. e o n si li- u m : e vi ba pure xo-j«i»uxe ( Hh.) per console , lat. co n s u I,
e c o s u l nelle iscrizioni.

(46) ptttaàfìt, tradotto nel ms. per crudele, è certamente affine al verbo
pdvàtje (ossia fttraéije) notato da Hh. per odiare, arieggiare, onde si po-

trebbe spiegare, odi-uà, aitiosa. Mi sembra chiara la loro analogia col greco
A > I ' » » > , /*"*••>. più che con pùitì, /xv«q/>ài, abbominaiione, abbominevole.



o{ 159)0

(47) axjiTT-a, per il ois., nembo otturo, io Ho. è tw/irra, neve con

pioggia Isk. Li origine parmi da riferire a axàr-ot, -i*. più che • «i*, ax.ua-
Sfiì ecc., di cui v ' ha il corrispoudeole alb. xjé-jat^ con modificai io DO assai di-

versa .
(48) povea-rpòfi, è un composto che oon esiste in greco di £?tpo-t e vrpi-

pw, avpàftyf ecc., sul genere di àn«^o-?ili) del gr. mod. , temporale, o tempe-
ita di vento, uragano. Nell'albanese vi è la trasposizione invece di *v«/*o-

vrpof, /«jio-sroo», laddove in jueve-iràn (gr. mod. item ) viottolo, che Tiene

di ftevot e jrariw, ««ras, non vi ha cangiamento di sorta.

(49) La stessa radicale greca pov produsse 1' avv. alb. /tdueS, che tale io

lo ritengo, cf. / tdveu, appena.
(50) pàppovp, da HO verbo pappe, io ttppelliico formato dal nome p«p-

pt, il itpolcro: nell'alb. sic. vi è pnpptfyvjt, e nel gh. poppà-t, -tf'e, dalla for-

ma j84/>f< del nome suddetto.
(51) xAxxjfte, o xóxjirB, dal sing. xànj-tn, il chicco, che è la forma comu-

ue. t<S*x*re nell'alb. sic. diconsi i dolci, ed è singolare che anche in Toscana
chicco, o chicca, significhi granello d'uva o simili, e dolce, probabili)!, per

estensione, cf. gr. KÓrxos, xixxas. Ma x^xouioc nell'alb. sic. dicesi la pillac-

chera .
(52) vdoppiio. è voce alb. calabra per il comune alb. \3aveat, o '.diot, «(>-

6«n«, comeccAi, della quale si è a suo luogo parlato .
(53) ^««ytxj'c, bai«me«ilo, mi sembra forma migliore del gr. mod. **«-

vixji per dire lo stesso, giacché si riferisce all'artico ifóvaf, tot, canna, con

lieve trasposizione.

(54) ?'*M> tradotto erica, non registrata da Hb., è affine al lat. e al gr.
(/snxn, od ipixij. Nell'Hh. vi è plxe gh., rafano, che risponde ali'alb. sic. /i(l-

xeu, altrove notato.

(55) a^oùpre^e», torte (tirare la): Hahn riporta questa voce all'adjett.

«' »ìf(9upT-e, -«pe, e alb. sic., -ovpt ( c f . c u r t u s lat., xvf>Tòt gr. ?, s k u r t v a -

lacco ecc.), quasi a indicare il meno più breve a sciogliere le questioni. Ma
forse può aver relazione da UJ^T-I, -ij«, lat. tori, ti*; e in tale ipotesi un

esempio di *, o*;', sviluppatosi da »* avremmo in 9fxjoi>foup-i, lo solfo, lat.
s u I f u r . — 2(x«ù^T«;«, la quaglia (altrimenti dpérjtt, cf. TIT/J««I.) i riferita
da lui allo stesso adjetl., ma lo Stier, n. 112, osserva che non sarebbe mollo
lontano il gr. nome Sprvf, *«<, Esicb. yòpruf, gr. m. òprùxt.

(50) e »j<Vai femin. di ì -njé^e, morbido, umido, fretto anche dei cibi,
vtrde delle piante, erbe ecc., tenero, v. Hh. Dir. cbe lo contrappone as&pt,

o d«re, e a T/=«<7(«. Per 1'aggett. e il verbo analogo v?^«, cf. *e>t4, o va/«<x?
(57) deùoi^re, diminuì, plur., o vezzegg. del nome dòpo., p\ur. daùttpte,

dimin. dòpit;*. L'abuso dei vezzeggiativi è frequente nei dialetti italo-alb.

(58) où piatte, ti allontanò, ti appartò, ti tcanto, (Hh.) ^»tT-i, intr.
-»ju.e, propr. (ra««njo, rttpingo, ecc. Sembra riferirsi al greco Ì^TÙM (od
i^i»*«?), ovvero al lat. r e s i s t o , r e s t o .
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(59) wtopia. (-()'«}, tradotto per padiglione dal ms. alb. cai-, è parola

non registrala ; forse si collega al gr. <l/it*-$o-t, giunco indi nuota nel gr. ree.

£i3«(9fO( da ?9ji« = ^<«, v. Urani. §§. 103, 108), cf. il nome JP»(HÌT-<, « u«-
laggio. Ma la più vicina origine di ffj«To/«K è da dire dallo slavo-serbo Sa to r ,

padiglione, S a t r a , baracca.

(60) JKpere: questa voce sì inlerprela nel ms. per Marte, eie che per altro

io credo un'al lucinazione. Ravvicinandola al jypàrt segnalo da Uh. Diz., j&pt

si mostra la forma più s e m p l i c i - , e si spiega amante. Nel primo scaso ognun
vedrebbe la relazione coli'antico "Ap-»jf, ma nel secondo , che è il vero atteso

la citala forma jttp-&vt sempre v i v a in Epiro, aon può rimaner dubbia raff in i la
sua con £p-t»s, ipùia, ipa.wò$, comunque anche nel serbo siavi j ara o, amico,
come havvi j a r , primavera , e c a l a r t i , cf. gr. éxp, alb. pip*.

(61) àddowàip, è una delle solite voci i tal iane infiltratesi nel!1 i talo-alb. eoa
forma i tal. (-are), addarsi, sicil. a d d u n a r i s i , accorgerti. Voci proprie a

indicare ciò vi sarebbero twist scodr., := evdiivje alb. sic,, »dy'e, o vtlétjc tsk.

i l i t i . Diz.), ed èpiivje alb. sic., dei quali si è accennato altrove.

(62) itc'.fjx, è tradotto palla nel ms., che sarebbe chiaramente legato al-

l'italiano, e al gr. ita.Hct. Ma in Hh. Diz. havvi -B/J'K. piega, fila, strie.

onde itd.\jòue, io piego, metto a strati a naije rràl/e, » piega ecc., e filsa

o reità p. e. di fichi ; potrebbe quindi spiegarsi qui analogamente. — Altrove
(Grani. § 90) io credelli che Jj sia sviluppato da j in nii/a = iró/«, cf. ital.

pajo (alb. itxp -i), seppure lj non sia da p. Kvvi ancora TTÓJ-OC ( Hh.), nell ' ital.
alb. con Ij -xóùj-v., la dote, per la qua! voce io penso che debba riferirsi,

come il lat. p a 11 i u m , e t ' ilal. p a l i o , a reali;, noiiaiw, quas i premio ti i una
lotta, poiché è nolo che il matr imonio presso molti popoli a n t i c h i , fra gli

altri gli Spartani, aveva l'apparenza di un ratto, di che vi son le tracce nel
presente carme nuzia le : per I' estensione del significalo di ::/>.-, ecc. si ricordi
Miai, -e*. Forse vi si attengono le parole recate sopra.

(63) nptvdspìs, da npudeoia, che non si trova registrato, ma è nome che I D I

turai mente deriva da npìvdt, ossia itpivn, plur. -.••"-• '' Ttepivjt N. T. (anche
npivdtpt*. alb. aie.), antenato, padre, genitore . Queste voci sebbene riferite co-

munemente al tal. p a r e n s , l i s , pure fanno pensare a -api» ecc. : cui con-

suona il verbo alb. ttpije, o tipice, io preceda, guido: ed all'eolo-dor. irpiì-
yi>s n: Ttpiofiut, vecchio, antenato. Da npivre, -de, I' astratto Ttptvdtpict, vale

la paternità, o la dignità di genitore- A irpwe, si somiglia pure jtpiyxje, prin-
cipe, <'(. p r e n c e ilal., p r i a c e p s lai. ecc-

(64) vj'dTTa, sembra composto da »>i (v. sopra n. 25), e r«, ed ha con vjò
l'istessa significazione propria solo del l 'a lb. cai., a quanto pare.

(65) j-fìì-t per dire il di fuori, nome fatlo da un ;iw., o una prep., jàufre,
alb. sic.j«T,-a, è notevole per l 'uso singolare di masc. sost.

(66) Trajoù/id-oc, o , - ; , io Uh. ancora itelaù/ti, e gh. Tiovloùpi, Bi. Tteitàfi.b,

Tbunmann .,•'••>/>-:. sono modificazioni della stessa voce lat. p a l u m b e s ,

rifer i ta da alcuni al skt. K à d am h a , anitra, cui non crcdesi estraneo il grc-



co xiiu/tjS-»(, -ii- Ma nell'ali», e ilal. bafvi p = k, ciò «he era proprio del-

Fosko, e del sabino, e probabilmente ótri messapico, e trovasi spesso M! tu-

meno . Cf. su questa voce Stier n. 98.
(67) osT^ue-f i, il fragvre, è voce che consuona all'ita), sfrufeio, ilru-

fciara, aontutnaro, cbfl pero ricordano il gr. r/aw^o, rr^wC».

(68) p.naKÌtpiT, da /ueaila, e ^e»oài«, la tovaglia a*« tavola principalmen-

te . e quindi anche ti coltrilo; pare affi uè al tot. m to sa , meniate . Si puè ri-
cordiire nondimeno il gv. juw?e»t, t'o aieittgs, ttrpo.

(69) B(x;'éiiTe£iT, da v^'é»», con Torma plurale, tema «SHJB*T, potrebbe rav-

vicinarsi a oxc<JV/j//<, rad. oW, lai. se i od -o, e all'ilb. ̂ •vnoa, Hfa, 9(«ouvT,

t'o icuofo, «vento/o, vtòroecc., accennando alla leggerezza dei panni, o delta

biancheria; ovvero è da pensare forse meglio alla radice di M>T»^, che vale»» una
tela, copertura ecc. Ne 11' alb. »Ìc. per biancheria dice si generai m cale M»j*, co-

me nella frase pt <andui li'v/e*, mi Aa gttaloita la bfanokerta (per {anri*e cf.

C*repó(je); ma comunemeale ìjivja seconde Hh. vale camicia, e pia Aa, don-
na . Di essa voce I' origine è chiara da ijV-oi, gh. iji'-.i rz: iiyo» gr., I i n u n Ut.,

e quindi Jji»-te, o ijt-re 1' aggeli.; ma ré iji<m in generale per eufemrtnio(alb,
sic. 6otJtT(i('yd«) Bìgtiiflcaao (e mui«nd<i.

(70) T$J7i~t, ÌJ piane, onde «(*>«dij'e, io appiano, è probabilnimte affine
ad ino ; , raddolcite le due sibilanti , eoo l'i ' iniziale eliso carne nel gr. mod.

tià^u per ìtm(*>.
(71) TrfTjOiT-i, Io sparviero, uccello di rapina, apparisce deiivato da ncrpx

ad indicare le alpestri dimore di questi volatili, noa potrebbe anco ave* che

fare con HTV** . JitTa«*v/*i. — La seguente forma ar^K-^TiiT^iT» 6 chiaramtau un

composto mezzo italiano dalla partioella a t r a , tra por Q Ut e, come iq s Uà-

g r a n d e : si poteva dire, ì x«p& I»T/KT«. Anche in greco, «od. vi i ntt/«'r>ii,
il falco: x taveii» TÓV Ki-rpim f tou , xu»^y< v« /»»i fipy, PtSSOW op. O- p. 146.

(72) novivtfte, è verbo legalo chiaramente a *^w, M»»^M, ma è partico-
lare il significato di onorare coli'opera, q meglio lervirt, aver cvra di, non
ripugnante ai suoi affini gr. e alb.

(73) £«xiìuf;<r, dal singol. (duiìyi, è qui da osservare per il ftens» elw può
bene esprimere di officia, niintitero, anzi che costume, cf. Gran, p, 121. Pare

che cost possa iotendersi talvolta ancora nel gr. mod.: (Paasow p. *36) 7,tzxóv,
t£/euv rà jgsuvà jtal (S^^v* x«iì x 9̂1"'1!0"*' ̂ a voce. £ocx4vi credono alcuni tolta dallo
slavo, ma in questa lingua z a k o a sigaiflca I*gy9, religione, matrimoni», indi
z a k o a a r , codic« di leggi, thè SQUQ abbastanza loatant dall'alb. « dal gr. mo-
derno significala, sebbene forse I1 origine- sia la stessa per le parole in questione.

(74) bt)w*y.p: si richiamino le case dotte ai un. 8, « M, pe* il nuovo verbo
bwà.f> dall ' ( tal . abbondare, «alab-. bu n n a r i, con troppa fran.ebez.aa intradot-

lo in uno scritto albanese., e non moderpo, sebbene delle colepi* d'Italia.

(75) /tora^im, o ^0"», V. S. L. C. XV. nota 73-
(76) ^jiAriTs, ò forma- gflniU da», plurale, ebe pavé da un aing.

alb, sic., per il tsk. ^JÙÌVK Hh,, jntii , r-«5.
13
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(77) y o v p j o i , dal v. yova»àvje, adoperalo ne l l ' a lb . calabro per io finita», e

tolto evideatemente dall'ila!. fornire , non è comune agli altri alb. dialetti, che
io tappii .

(78) '/ibi< anepjìjipin! . Cosi porta il testo del Dorsa, che spiega «opra la

cordino .' >6ói sembra modificazione di «/ih': eTtepfijipt, DOD lo trovo notato,

né mi è chiara la etimologia; Torse ha che fare con pjìpe. o ftitpe, io ap-

pendo, prefissavi vip prepos. , e a, o «« rinforzaliva, come io es-ntp-bljitje ,

io redimo. Qui uoa simile composizione sarebbesi adottata per un nome: a-ittp-

pjip-t (o aì-Ttef>-f!iip-i, -«,?) quasi £uel cAe li appende, che è totpeio. Igooro

se si adoperi io altro dialetto, e se tolta sia da altri idiomi, oel qual caso li

mia congettura sarebbe gittata al vento.

(79) ffeu3fxoulf/ce£ev, d imin . di p/jflutxouii/xe feni.. che vale itrepito, ftichio,

per estensione canto, da un tema posùaj-xoui-e , rad. p^ou»( o p^sua;*, come

io credo (v. Gram. §. 163), il quale si dovrebbe riferire a <pp\t&nau, fo», io

fremo, emetto un grido, e ypiwu. Il v. è pf euafxeulìvje , io fitcfiio , in Uh.

p «afèli» .

(80) In y\jf!pe si ha uà esempio della p paragogica, o parentetica, non rara

nell'alb. e nel gr. mod.: il verbo è ?Jj>j , o yij , veduto più volte.

(81) rpimia., o rfàiret , la macchia, battaglia, è- affine a rpiìtr,( , r^àioif

(cf. tpéfe, o rpòfyej.

(82) P<va , vale /rane per aferesi (o Caterina). — Pofopàv* «embra il nome

di un eroe popolare nell'Epiro.

(83) Ttéppe^ (o TtApptf') , vicino a, è da ravvicinare a wioif , con un rad-

doppiamento eolico della p, come in àipp» m «Tii^ij, ««/>/> =r «/»ì, x^ «sniiu

— itipì (i.K*ifj (v. Ahrens, aeol. p. 89. (SO, e altrove).

(84) II senso dato qui all'adjett. <' V°<V'i si accorda bene col sost. gb. )'>»<>•

via, la gloria, indicato altrove.

(85) È notevole il v. xtanòvje nel senso di prendere, afferrare, raggiun-

gere, cf. *«ITTM, X«TU, e il lat. capto : vi è forse congiunto t«n-;>>7 . iM«

ooratorio de f fe api, cf. xiati gr. rie.

(88) L' ult imo verso a parola direbbe, domanda allorché tu eri vivo, cioè

chiniti come ti temettero.

(87) •/;'<>', in Rb. vje/x/i-i, ti tuono , /a «netta, = 7je/*t>a (Hh.), si riferisce

alla rad. 71/1, lat. gemo, gr. yt^w , come la voce alb. yjéft-it (Hh.), la miier ta . e

i/ lamento. — Ha somiglianzà con questa alb. sic. il principio di una canzone

riportata da Hh. II. 137. LepraeUfiat xjitloi*t — trfou/*bouli'/ucc fià^jtata^: — eù

roùvdve fffTewiTf , — 2 xpitave ft*Tìrt « Scoppi dai cieli , — romoreggiari dai mon-
ti : — si mossero le case, — e crepitarono i tetti. » Altrove fu accennalo di xjVtJt-

TIT; , e /i«Xj(ff<fff (per le forme più comuni xjuiat, e /*«*/«»$) che sì mostrano

derivate da plurali in e , *;"ir«A> , ft.Aì.j*ì , come vji^et , ed altri . — Per xeerTe/i>.e

da xepTieicje, io crepito, e tentenno, cf. xe^ Tacere, xpìrve, etc. Credo che si debba

tenere diversa da queste , e dalle voci affini, la radice di xeptaipt , e di xéfnrof , la

cartilagine, la foglia di una patta a i foglie , come di ncpieoùpi , ciocco di



legno e simili, che sembrano accennare quasi il nucleo, l'inferno di nn og-
getto, onde mi ricordano l'eolico x«p£« = xaoJfa (cf. alb. *é/>r«e).

(88) lovp.b*f>t<* dal ms., mi sembra uno svisamento di òou/*6«/»tf*, e forse
errore di copisti; bovpbépfa sebbene corrisponda all'itti. Bombarda, trova nelr
l'alb. 6«u^b*u-ii>«,-lii>«, di «goal radice, bpou/*b9uìi>e (Hh.) colla p inserta;
cf. anche 6^8ii/*&»wJ*, lo icarafaggio, e moicane, /SoyjSulidf gr.

(89) oùsjT-ip-i, -»ù«p, p Werner o, «o/dato. NelDiz. di Haho sì trova ewr^i-«
(scodr.) per eieretlo (Httrhauft), truppa, cf. itilo-ili). oGsjre^-a. La radice

noo mi par dubbio che si debba riferire al lai. hot-ti~3 ( cf. ila), otte fem.

per emetto)) cne ebbe prima il significato di straniero.

(90) trta-e (-i), cf. ffTÙi-oj, *iyJ«», ìlal. ttilo.
(91) ffSTùr<<«, sembra una abbreviazione o di vitlvi^t» 3.' piar, imperf. pas-

sifo dì «TiTìvje, ffsfi«/i», to ipinyo, rrf«rro, passivo jono » finto, eie., o piut-
tosto di o-(Ti'x»9(<v di ffsrfi, — «{Ti^ij'0 , io pttfo. — Da ff$rfvtjuc è diverso «rl-
«/*« , to m< affaccendo , mi affanno, riferibile a orine*, od a <r9ivw, al primo
de'quali si riporta ancora la voce «-ovi-au, l'avverto, aroW-oc, l'avvertita.

(92) II senso, o la costruzione, è piuttosto oscura in questi due versi
(3.* e 4.'). Il v. ìiep-repìje, gb. -ì»'a, è notato dall'Bahn, come composto da
Tttp-ré-'pt.

(93) Questa credo la miglior lezione. — Lo Stier al n. 31. ripete saviamente
il nome i*o»pds*pt (•=. mùrgiarij italo-alb. da /*oùfyo-{ gr. m., lo alb. fiovffe»,
nero, (curo, bigio, e crede che dal significalo di un canotto tcuro, passò poi
a indicare ogni cavallo; di che vi sono esempi in altre lingue (nel romeno).
E da ricordare ^ou^jii-a, la moiea cavallina. La voce ^ou/>«, -y«u, ->«, co-
me sostant. significa il tedimentof la more A i a dell'olio, = gr. àpipyt), ->,(.
— Nel gr. mod. (toupet « detto pure tt cavallo; v. Pass. Carni, pop. p. 398:
pTffmà tftyti TS& p.*.ùpov TOV , del una ipronafa at tuo cavallo ecc.; p. 392, xì
«S</Soì)Ìj «iijBijxay* irsiii f^" iKllio fà.a.ùpo, «d ifi più volte.

(94) ff(xioux«?«: questa voce è interpretata fucile, arma da fuoco, o che
nplodt, fs. anticam. valeva l'arco.* essa mostra relazione col v. ot*pixa, io
ttplodo un arma (Hh. «jK^if gb., r(xf* tsk.); per -e?« v. Gram. §. 170.

(95) Ho accennato altrove (Gram. §. 168), le mie congetture sulla radice
di questo vocabolo : qui noterò che comunemente fra gli Albtno-Sicoli si dice
XÌT«X-Q\>, mascb. per pottettione; -« fem. per la roba, o i panni.

(96) «ppeucdiUt A vece prettamente italiana.
(97) xox0ÙTe£«, dimin. di xexeùf« anche xouxovra. Questo vocabolo il quale

significa, ferula, è da ravvicinare al Ut. cicuta, che significò pure canna,
anziché ai greci ****»$, xóxxuf, ovvero xwcuro'c, e x4*xe{, quantunque alcune di
queste voci indicassero delle piante.

(98) X«TSÙV-T«, -di, paste, contrada, panni si possa riferire al gr. ZJM«
(~ 'xrcoit), poiché in albanese e facile l'inserzione d' una vocale fra due con-
sonanti, com« sono poco tollerati alcuni gruppi di queste, fra gli altri xr, «
x£ (v. §. 27. etc.), La desinenza te non è che il solilo, e co m unissimo saf-
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fisso alb. La forma prima sembrerebbe 'aereù* indi xmoùv che è la seodriana :

e in quanto ali'a inserta, olire l'esempio di x«^'i *<J "llri veduti, noterò l 'a l t» .

sic. nasate per dire gli estremi della vita, cf. rà tc^acr*. Al proposito di

xareùn, -re, si può ancora ricordare l'ant. umbro ti la , l u t a , e l'osco tu v tu

(Sdii. 226.), f , ì t t i i , coli ' ingl . to w u : ma resterebbe oscura la prima parie f.

(di xK-roù-v-rej, forse pronominale.

(99) II v. nu',;je. o Ì.ji/t&vj9, itnlo-alb., che vale, io liscio, ed anche adorno

per estensione, è da riferirsi probabilm. alla radice i< z^ ltì»f, ìsiKtvtt (cf. anco

if</*aly, pratojt più che a lunati-,»», sebbene questo verbo abbia pure avuto il

senso di purificare.

(100) Ta^afe —TK/scéffocj, f«; come sardtf e =: jtaTaosw, f«, ma quest' u l t imo

ha in alb. il senso di co/pire moralmente, far maraviglia, sorpresa, e simili.

(101) La sillaba j3o, è usala nell'ilalo-alb. come riempitivo per vezzo che

s» di abuso. iN'ou saprei trovarne l 'origine.

(102) I manoscritti porlano generalmente xoiftiiv, che da nessuno s'intende,

poiché il contesto non soffre alcuna Allusione ai verbi '.àijnt, o *ji).btfte; e

però sospettando eoa ragione di un errore di scritto ho creduto potervisi so-

stituire le parole del testo che vi sì accostano per le le t te re , t prr il suono.

(103) «reàr-oc, in Hh. «firir-a, cf. an«3ij, la spada.

(104) e-fxfi^ovptfe, dimin. vezzeggiai, di e-/xpix°w i fero. paftìc. di e-jxptXG.

Su questo verbo si ha ad osservare che i ^jgiiilìcau di rizzare , tirar tu , attri-

buitigli da Hh. (Diz.) eotto la Torma '»w>i, wx, ° »'/?'?, io porte si con-

fondono con quai di *fip$, o «y^/sii (-vjtj, te lollew, Itvo, trgo. Ma et-*péxe
pare propr. I' opposto di m-xpixa, come carico un arme, o la monto, si op-

pone ad eiplodfì, o la scarico: dei quali la forma semplice inusitato è xpi%e

•o -/pi-/e , affine a xp'xtt, rendo tuono, tocco un ittrnmcntu , ed anche tetto.

Il senso <Ii tumUir le corde d'uno strumento è analogo ai eitati, e fu facile esten-

derlo anche olla spada, come qui. Al cit. 'v*^x0 Don credo si possa ravvici-

nare 7|M'x«, 'a cott da affilare, cf. ypìvje io rodo, e ypi»di/i.« med. passivo,

(Uh.) aocbe in senso ino r i l e , congiunti all'ellenico yf>xim>,

(fOtt) ysì,'!)Ja^i^e, è uno degli esempi della uscita dimii. o vezzeggiai. (.3. ap-

plicata irt temiamo. Potrebbe però ancora credersi nodo avverbiale (v. §. 169).

(10#) iuf>to>dó-vjB,-ijie , è us*ii>, parlando deJ sole, por tramontare, come il

gr. m. ,3stiniaw», e questo paragone farebbe crederò ad una parentela di detto v.

col nome ittptvdòpt (§. 170.) jffiae al lat. impera+t, ai», tmp«ra(or; oondi-
mino può ter (wasare alle voci Jti/>«i», e JÓM, JÙK*» gr. m., il oon trovaiei ado-

perato l 'nil). 7re (o«tf-rfów;* altro cfae oc) senso di framunfore, non già di coman-

ti or *, <««l impvrarv. Per la voce jrepBvdia v. Gf«m. p. 341.
(107) p0$ov3TKv-i, la rosa bianca; per metatesi anche JofevmtL-u (alb. sic.);

•dtfl 1.' parte mostra chiara l'affinità con ptào-»: p«r la 2.', ava»*, non saprei

a>obe pensare, poiché l'alfa, liceità. =r <rrùft<ttì gr., o, ««•«, «»«ndria,« staila,

non sembrano potervi avere relazione : che sia da riferire a «i(/**, « aJ gr. m.
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(108) jue*0uffj«x;i, o /naveaàx/i, secondo diverse lezioni. Il vocabolo mane»

nel Diz. Hb. ma si ttova In II. p. 152. <UJU TfeMtKfvi.lt i i/« /i«voiwsàxj«T<.

L'alb. sic. aatxtapct, la funicella, non pare che possa aver relazione con /"/-

vou-9;«*/i, 'a viola.-la quanto alla origine di questo sembra doversi pensare

a poto* (cf. alti, f i ò t o j , avt.) Od a ftauif, e aó.xo$, aA»Jto-f, O orà^u-s.

lO'.M />t'.,,t, che dal molesto apparisce un avv. di tempo, e non è registrato

da alcuno, dee prob*bilineate venire riportato a 3;,v, *jùv.

(HO) TTOTiijoi^iT» e. f i plur. di Ttortip-t, o novifipt, il boccale: nel Dìz. di

Habn si trova 7tJTj-i. zucca messa io.opera in vece di Basco, e n&rj t - jx , /«

pignatta di terra, che è pone ;ii l>. sic. Il significato di ite^pt^n, e gli ana-

loghi degli altri due noni accennano al lat. poaulum (*pocum), e al gr. TOT^IO»

(gr. m. nótripo» in Qualche composto ), evi più si accosta parendone l ' an t i ca

Torma alb. equivalente, poiché hovri eziandio la recenziore ntrvìp-i.
(111) à/j.«xjt^trt qui sembra nome plur. da un siog. «.ui^-t, sebbene po-

trebbe essere un modo avverbiale, v. §. 247.

(112) L'adjett. e/tt>ci>ouf, ili forma par t ic ip . , accenni ad uà v. e,*b/jt>t^e,

~ ifitifnita.0fi.ai, ^jpi/ncjjwxi, da pplprt , B. /fy», ppiv.ru, cf. alb. bj)ì .

(113) ffS«Aa r= »««>>*(-«), /a «ito, e per estensione quella parte del corpo

dell'animale che ne vien coperta « dorso » , e (tacila dell' nomo che abbraccia

la sella « le cotcie t'nferna » onde ancora a patto » ( J lh . ) : ma il significato

primiero è a stila » per lo che la voce rjctljc se da una parte si «vicina rii lai.

tel.it, gr. vili*, dall'altra può aver die far* con ew7»j, attesa I ' M , e perché

non è senza esempio che da j (=7) si sviluppi Bell'albanese ìj, così da *,-ój'-/

atodj'x, onde la prima, sarebbe Iti Torma originale.

(114) xjsv/ei-i (-a), secóndo Uh. xi'yysì-a, fa cfi/na «lolla ralla si mostra

chiaro voce di origine latina d« cingo, cingului.

(115) ^lij'oiioTB, ha l'aspetto di ag^ett. da un sost. piljoùo-t, cf. gr. mod.

; i - • - - ; ! , coperta, e r*!ife di lana, di cui l 'or inine, come io credo, si deve al

lai. v e l l u s , ilal. i-allrr, villit.it>. sebbene vi sia in alb. pì.j'i<*t-at ^= pe\ì<rt-K ,

la buccia, o pelle Mattile di attenni f ru t t i , cinti'nova e*c., il qnal vocabolo'

senabr» avere aflìnità con il tat. T d 1 « m . gr. rccenz. falò*, come ^»Jé»Tf*, la

coperta, o vette di lana con v e l l u » ^ Nella voce1 aatpK-piì.jawjrre, che altri

leggono in questo verso, parrai riconoscere in -xxpet, il <ni/», -o*, piar, atiptf,
verme da «eia ( sericum := ni^aA»), onde aapacfiiij-oàare -— JU-vellvta-in-teta,
gr. raod. ^lioujj-jio , da fitleufa, velluta. Colle parole sopri notato non ha re-

lazione /3i'Jji, che si legge in aHrs canzone italo-alb. . e significa snella, svel-

ta . cf. la t . vigili», e il verbo gv. mod. /Sr/Jf?» — T Ì g i i o.

(116) xptaoripe non si puiv a iwnii di riferirlo al gr. xffo4iM!/««, -»>jjuw>5t /l(o

d'oro, adjett. re*m(o tforo: ypiritt, da j^tv'i gh., f^i^t tsk., cf. frenum lai.

(117) tpìjótfioupt, jj>«ju^flu^i, o fìix/jioup. stendardo, = flà//6oopov frr. m.,

sembra doversi riportare al lat. y?amma per simililndine: cf. ori fiamma.

(118) diKppt, avT., onde anche il T. daxpplee, v. §. 101.: qui noterò tfon-

dimeno (e *oci ?/3«/>«, €l«/>-<««, -i<j>, io *fra»e<no, e
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0,3, 06), anchf bpvtia, idem, registrale da Hahn . Per le prime delle qual i si

richiami il v. tape, io appendo, e commetto, dò incarico di qualcosa (Rad.

prob. «J 'JM, np>*, o il skl, bh a r = f>é/?-w, e £*?-o«) . Hb. per avv. noia 5£«pv* ,
5/S5/», e $pùp*t, io vece di drappi (= d$à.ppt). A gfof vf«« alb. io Rh. doppia»,

alb. sic. dfuppitt corrisponde il gr. m. »/9«p»ìf», di cui non vedrei altro ra-

dice fuori di i-t-'p-at, ( cf. ii«f>t4, nave) colla ir protetica come io 7/?ùlo« = ,?•*-
> o f , gleba , e per estrusione campo , e globo gttafungue, secondo, il Rh. in alb.

doél-e (d£<il-i ), e ro^ilje, gleba. Quando non si vogliano credere di diversa

origine le voci d<tó.ppt, e t^is-a coi loro derivali (ciò cbe non è inverosimile),

io Don saprei se dare la preferenza al l 'accennala leste, ovvero a quella cbe ho

indicata al §. 101. — La prefissane dì £, », a qualche vocabolo qui citalo mi
ricorda i due nomi %-tfùppct, la ruggine, e xjùpptt, il moccio (alb. sic. xjvjp-

po'), che io credo di eguale origine, e riferisco a ««/><« gr., e »ùf, caduta

la i nel secondo.

(119) aìxx).tìi6',p-e , per non rare variazioni o^ìt.ó^e , vale proprìam. ifrt-

nato, da a negai, e X*ìiv4<re, v. io raffretto, — yxltvóu (Rh. p. 7. ). L'Haho re-
gislra '/_•*">j'-'&ì, (-ut), in un significalo assai diverso, cioè dì ratinare nella *a~
Iute, o nel corpo, per lo che non so se debba allora riferirsi piuttosto a -//tló'»

gr. m. x*ìv^, clic nel!' alb. sic. trova il v. x<*\ó.at in una forma più genuina,
e nel proprio senso antico di rallentare, dilatciare.

(120) re pii: è notevole questa forma per il sogg. di f>ì. io ilo, rimango:

così il /Hi del verso segueole, ambedue per 3.* pers. pres. sogg.

(121) f-ìpU in luogo di ppi-r», o fatte, più che crederlo una licenza pres»
per far la rima si dee riferire a £/»à (cf. paJw) per il comune /'v/.^e, che si

è %\k incontrato in «Uro luogo . Forse potrebbe dire ancora e-f/pit attivo.
(122) -zpi.-re, V. usalo nell' alb. sic. io senso di to afferro, mi getto per af-

ferrare, è notevole per la identità col gr. xp*"6», f. WOM (=xp<i«t, jon. %Ple*} dello

stesso senso , ed affine a XPÌ/ITTTM. Si ricordi i—ijs, scv« : v. §. 108.
(123) ftà.9 sia forse per ybùv (alla gbega) propr. aspetta, t i e n e , più che

per /IÙT, o pài, io miiurn, per alcuni pa.v nella 2, e 3, pers. siag.
(Ì24) ft'je ( s ing . ìixj'-«,?) si dicono le uovo degli uccelli da loro covate,

o meglio il nido eolle uovo, ed e voce che parrai avere un evidente relazione

col gr. itx»( (cf. alb. y«.je, ij«x«^fl «te. ). Nel gr. alb. èvvi ancora iéxji, per
lumgo »a$cotto, quasi ìi^aj gr.

(125) xe^iotx: Io carniera, ed ti gonoellino degli uomin i « I t i ancs i , gr. m.

yD' jarayi ìJ^ , sì collega al lai. e a m i si a, gr. ree. (M>«4piMv.
(126) £fKàKig'-.i(-t), i il ( /f taniHe : che abbia relazione con bp&ex-av = fi*~

rpKxoìt fiptx$<xxos eie., o con pò&pov, per similitudine? Taluno dubita cbe di-
cendosi prìixcipilm. del gherone sullo l'ascella possa aver cbe fare con fipa.yjM»,
o mpglio direi con ^«^ut -

(127) poulaxjt: queslo vocabolo nessuoo ha sapulo interpretarmi di quanti
ho consultalo, né sì trova (come lanti a l t r i fra gli i n d i c a l i fin ora) notato da

alcuno . to penso cbe debba accostarsi o ad ailixi-on, dimin. di M^a{, talco „
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ovvero a pai*x,-ov diniio. di fiulot, gleba, che parmi potrebbero convenire am-
bedue al contesto.

(128) xat»dèut-jt, piar, di x«»rfóx-ov, tolto profondo, fo$$a, gr. m. *«»-
T**< .' cf. xKtiAt i xttvfatvu , xxi'voi,

(129) T/sd^e (-a) sembra voce congiunta alla siciliana trofìa « ramo d'al-

bero con tutte le foglie », ma non è senza affinità con rpifu, o rpiirv, tpo-

fàì eie., o meglio con rptmt, rpìanf, e r^àfif, Tinaie», etc.,e tanto più l'italo
alb. rpiitnìt, fa maceAta, boscaglia. Merita esser ricordato il ^«^-«(-a?) alb.
sic. /a portone dello stame che si dì per tessere, cf. p&fivot, r a m u s .

(130) trtxji-ct (eu) (secondo Hb. «n^i-/*, «i«x/*~J*» vfl'e d«mo»M), portento
(T(s«{) nell 'alta, sic.; /arva, tpettro in Hb., cf. gr. m. ?re<x<d ( «-aiterò»).

Hb. vi cita il nome xevrtidpa, M drago (dfcr/yrft), ma è specialmente l'ini-
fibio, e si ba in miglior forma dal Bianchi, c u l s c e d r a , che sarà io altro

luogo analizzato.
(131) xiye (-«) ha l'aspetto del primitivo di xoynot gr., corbello, iporta,

e di xoflv-ei alb. (Hb.). Nel sicil. vi è pure coffa.

(132) ffjitJ«x-ou (-*), tchiaffo, ceffata, io Hb. asovnljàx-x, anche palma

della mano (eoa l 'ou eufonica, per quanto pare, come in «teupfKicfx — ofpvji-
J«, gr. m. appv/lix, -lì, tuggeltoj. La voce sjirijaxe, atTrlàx o vtne^àx, se

non dee riferirsi alla radice nloy di niijy-w, premessavi «$, come in <r{-ii)i«*;e
(jt)jKw), è probabilmente afflae al verbo ^«>àaow, -/w, fui. fw (^«, jon. «t«,

alb. inrflj afitf, v. §. 108. ), quantunque abbia esso il senso generale di toccare,
palpare. Mi sembra troppo lontana da x41apo(,

(133) (nijspe, o bó<?e, sembra voce congiunta ali1 ital. buffetto, ma è veri-

mente la siciliana baffo i guanciata e .

(13*) II v. -rpotftòa, ove la lerione non sia errata, dee prendersi figurata-
mente , infatt i vale anche abbozzare, dal primo senso di infilzare , imbottire.

(135) L'espressione pè *ia<z, mi sembra molto notevole come quella che ci

presenta la Torma semplice dì vit-rep, domani, et. §. 248.

(136) fivjti sarebbe da pivje, che qui apparisce sinonimo di pìrre, piate,

io allevo, faccio creicere, da non confondersi col v. piv' segnato da Haho,

sinonimo di «^e<Y, =: àppitvje: cf. Ap. p. 22, n. 10, p. 61, n. 6.
(137) f ò a y , o pòaaa. rem., poeaàuteu mflsch., anitra, è giustamente dallo

Stier (n.° 124) ravvicinato al magiaro ruca, réce, ed al vallacco rac'i. È troppo
grande la distanza di significazione tra pò-nx alb. ed ipuiiòt, airone gr., o />u«t
sorU d'uccello notturno. Tuttavia una relazione del nome pAax colla rad. />u,

(skt. s ru ) tcorrere si potrebbe ammettere: cf. alb. pjide, perT. pòfa, e pjò-

<T«, := più, pivaa etc. La voce alb. sic. pi^xte da) sing. ^OÙ«;K, o^Wga, specie
di cinto con amuleti, si attiene al v. /foùacvje.

(138) f t v d à a x , è una sorta d' erba. Di questo e degli altri quattro nomi bo-
tanici che seguono, l'analogia non è chiara che per Ix^u r= ia^i^: poM/ìu

potrebbe Torse aver relazione eoo /twJu, o /i&iluija, tpecie d'aglio, e di cipolla,
o eoa ftolififouvat, fioltpSit'?: e aov\ovxjtiv., forse con 9ilu^0«, nome di pianta, o



con otAft*», tanrpitiwn?: ma si vuole da oCooul ~ otìSoul, per aùsouX-ifjia*, oce-
lo*a (Cbetla).— K^ia^re, che apparisce plur. da un xpi&Pì allude forse ad una
pianta gradita al >v>«4;, o ohe abbia somigllauza colta xjoiSi}, x^ì?: xftvp-re, si
traduce calcatreppoli. —Non credo abbia cbe faro con xpic. capo, ne con //'••
T«, <ervo, che viene dall'italiano c r e a t o , sebbene siavi l ' a l i i , gb. xpidij'e =

erto lat., onde xpttfA.pt, i/ creatore, f x^t-dim, o -oinai scodr. ; se non che
il gr. xfiài, e rptìu-j. potrebbero non esser senta legami con xpii, xpiov, ca-
po, principio, ect. Anche x^iivrauie, bimbo, slb. aie., credo affine a l l ' i t u l .

creatura. — *«tx**w; è voce «sitala, ma di coi non mi hanno saputo dire il
significato italiano; iio^ifìi: non s ' intende, perché voce antiquata.

(*ittf) /;'«sr— , II (tfs, Id iineilìone, lo tgrid'ire, è il nome rispondente
al V. xjtptótje, *jnp-ròiJ6 , xjtprtje, cf. «prosit) etc. Rad. XEI'^M, ntfaa ( k a r s).
La Toce seguente yép^o (se non è un errore dì scritto in luogo di &.>^e, o àùc»c
j/rido, dal v. S^éae, Seppioe, pari. Si^e, Stpfoup, Sii/3/*c) potrebbe aver che
Tare col v. /ecp-iye, »'« «cavo, notato da Uh. (Rad. •/.=•*? o v 1 - ' f . con metatesi ,
e ju rn y, ir. cf. ylipu, -fpKf.6), yiùy-i»), O meglio con y*j^u/*et d8

AUl'Mi SACRE CWZIHl DELLE COLONIE DI SICILIA

1. (a)

'E
, o u^e, nepa

Ov bovpe

2. 'I vówp/9-' oò froupt

2 i /xouv re

Ne xerè yjT-

Ho tépepev vi) do ,

Ilepffé re .̂' e' jj.tx.pai; è dò
M^ «oueroepi" (1) .

3. Té daa^oup /j.e defyróve ,

(a) Le canzoni sacre sono lo meglio conservate. Esse paiono generalmente moilornc,

e talune sono di autore conosciuto , ma adottate dal popolo. Mi sono sembrate impor-
tanti per il dialetto delle colonie, ed ancora pregevoli per il sentimento, non che per

la lingua. Le ultime due più lunghe non sanno meno di arte, ma sembrano modificato

Oall» bocca del popolo, mentre lo altro sentono più la mano erudita, e ai attribuiscono



169)0

ALCIE SACRE CANZONI DELLE COLONIE Di SICILIA

i.

1. Un giorno io da me solo pensava
A te, e dissi, perché
O verbo altissimo,
Perché, io dissi, perche,
O grande re,
Ti se! fatto fanciullo?

2. Pargolo ti sei fatto
Per poter entrare più pronto
In questo seno •
Ma se il cuore tu vuoi,
Perché vuoi prendermelo
Rubandolo (con ruberia)?

3. Mi mostri amorevolezza,

infatti ad un Sac. Niccolo Branraio di Piana do1 Greci vissuto nella prima metà del se-

colo passalo . — Questa prima canzone , che si crede la parafrasi di una somigliante ita-

l iana, comprende un dialogo del poeta con so stesso, o forse colla SS. Vergine e Ma-

dre . Ciò mi parve necessario avvertire per la sua intelligenza.
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E [i rivolgi, e m'inganni,
Perché colesti scherzi?
Io stendo la mano in seno
E non trovo il cuore,
Che tu me l 'hai preso.

4. Io voglio accusarti,
Vo'aj alarmi presso tua madre
Con piedi e mani (con ogni sforzo).
O Signora, Santa-Maria,
Io non ho il cuore in seno,
Tuo figlio me l'ha preso.

5. Me I1 ha rubato, e poi lo ha nascosto
Nel suo seno, e fa
Come s'egli non l'avesse .
10 oggi vo' fare strepito :
Or vedi , e cercalo bene
Ch' ei lo ha indosso .

6. Vedi che il cor mio
Prima non era da toccarsi,
Se ne slava ostinato (dispettoso) :
Vedi che si è indurilo come pietra,
Se non si è cangiato
Nelle mani di lui.

7. Oh 1 lo stolto eh' io sono I
Come to dico che è ladro
11 nostro Dio ?
Il cuore ei lo ha fatto,
Né questi mai è ladro,
Poiché esso è Dio >

8. S' ei non e ladro, come dici ,
II cuore ben gli appartiene,
Poich' esso è Dio.
Ch'ei scherzi quanto più può,
Non gli è dato far altra cosa.
Poiché è fanciullo •

9. Se però il cuore <? come pietra,
Che giuoco può fare
Con una pietra vivente?
È vero cpme (quello che) io dico,
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Che anco il ferro ammollisce
II fuoco vivo.

10. 11 cuore, o mio piccolo signore,
Se inn i te lo dessi io,
Prendilo per forza,
Prendilo, e tienlo per sempre,
Poiché appartiene a te che sei
Signore e salvatore.

11. Se mi ritornassi nel seno
11 cuore, misero a Ce,
Se verrai di nuovo
In questa triste caverna (tomba),
Duro più che pietra
Et ti si fa ( iv i ) di nuovo.
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Onci filo d'acqua
Che l,i in he l'erba ,
Dov' esce, od entra ,
E passa trai fior,

Con grande gioia
Ei par che dica,
Beato Iddio
Cbe mi fa scorrere.

E I' usignuolo,
Che di e notte
Canta a distesa.
Né cessa per poco,

Rende lode
Al grande Iddio
Che voce ed a l i ,
E vita gli die.

Questa rosa
Piena di chiusi bottoni,
E tutta eletta,
Dice da se stessa :

Se bella io sono,
La rossa specie,
La bella grazia
Me la diede Iddio.

Cosi pure il giglio
Candido qual perla.
Se argento e oro
Solo ei si pone indosso,

Tacito dice :
Se bello io sono
Gli ornamenti che ho
Iddio me li fece.

Tutti quegli augelli
Che van volando,
E ognor cantando,
Se tu noi sai,
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Quel dolce verso,
E quel modo
Ei glielo dona
Come Dio (e/te è).

Abbassa gli occhi,
E poni mente
Agli animali per la terra,
Che ad una voce,

Colla lingua loro.
Tutti quanti vociano i
£ sempre celebrano
Colui che lì ha fatti.

Se tu ponga mente
Al grande sole,
Colla luce che reca
Ne dice a tutti :

Con l'aureo adornamento
Mi ha illustralo,
E mi ha ornato
11 sommo Iddio.
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3.

P A R A F R A S I D E L L A SALVE R E G I N A

SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORE.

T' (faAf/ii Uepevdto& (12),

Ti" r$è jée fiyfj.jj.efy jó-ve ,

"E Tt,è atfiàae Tev£ov«,

Te et ve

Kouij' fore v' àrt^ji ,

"E HQVIJ' pé atrptao* re pt

Sjrspi'fftfflv * Sovpóv.

Ti}' xAci^er*, / re xepxo'v
K;'ò ^(Tjiiep* fi' upaff>d<r>ie
N« iJouA*" ré tca-oóafie (13),

"E >« Xfi'^* o^ou/ie .
21 II*p«vrfé'(ii;e, e

2(V« TOU rii Xafi
Té fcovHou' t" re

Me a<iiràf>ya(>iv (14) T/V-T'

''E ft/pjy rév-re deffro'-va
Té r'jttepy. jtre .

Te Tfjou^f/ii /iè ré $ rf'r« ,

Kcrò AÓTTC TÓ-ya .

Kà apfj.iv.jre ra-v' Aipó-vo,

Ilo 'vTt'j(jict jó-ve xeXo'ifiT^je ,

"E ffpà W /AÒI; /IfvlfffCM ,

ab).n-va (aft/Ae-va)

i.

ALLA VERGINE ADDOLORATA.

T0 TI , T;^
KoffÓff£ , €



3.

PARAFRASI DELLA SALVE REGINA

SECONDO LA REDAZIONE MIGLIORK

Noi ti salutiamo o Regina ,
Te che sei la nostra madre,
E che ne propizii Iddio
Perché giungiamo al Ciclo.

Riso e gioia tu rechi
A chi è nella sventura,
E a chi sta fiducioso inverso te
Concedi la speranza (o la cosa sperata] .

Ver te piange , e te ricerca
Questo cuore oppresso
In miserie senza Une,
E in molti affanni .

Come Regina, e madre
1 tuoi occhi splendenti,
lìelli , e pietosi
Rivolgi su noi .

Fanne a tutti ombra,
Sotto il tuo manto ne copri
E il figlio tuo ne mostra
Nell 'altra vi ta (mondo).

Noi a te ci raccomandiamo sinceri,
O Vergine Santa-Maria ,
Raccogli pietosa
Queste lagrime nostre .

Dai nostri nemici liberaci,
Tu sii soto nostro presìdio ,
E deh! non tardare poi,
Schiudici il Paradiso .

4.

ALLA VERGINE ADDOLORATA.

Oh t u , che hai sofferto
Affanni , e tirannie ,
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Tu abbi compassione,
San la-Ma ria , di ine .

Una grazia da te voglio,
Che tu ferisca questo cuore orbo
Col ferro cbe hai
Nel seno santo .

Ha tempo che io non vivo Fellamente,
Che io offendo il figlio tuo,
Chiedi tu per me perdono
AI propizievole fanciul lo.

Dammi lume, e ajutami vivente,
Perché io v i v a , e sempre nella mente
Abbia i tuoi affanni,
O Signora di guai oppressa.

Queste mani orribili
Nel grembo tuo barbaramente,
Ahi ! Io figlio tuo
Han lacerato e ucciso I

Io gemo piangendo,
Di dolermi non finisco,
Tanto mi da cordoglio
11 mio peccalo.

Spezza deh I tu questo cuor mio
Duro, e fiero cotanto.
lo non voglio più dcl inquerc,
Muoja piuttosto !

Con me tu entra in battaglia ,
Non mi lasciar perire,
Come madre che sci
Tutta pietosa .

Da questa vita misera (infelice)
Perché io con te tragga 1' esistenza
Nel riso, e nella signoria,
Conducimi al Cielo.

Che io possa dirti , quando mi condurra i ,
Pieno di gioia, e di carezze:
Onore e autorità (potenza)
Si abbia Maria-Santa!



ttHOTiùj) 91 noi x spop'i, (io

aii «>:« rio

SA ùrf atJ.^f^ tpnnorf o

• 9Yyt$ yu àacàài^ ^gC'

jjw ^ ef/gf 5orf

(gg) »fx

3 (gg)

df»t ^no/ox o) (jg) ^nodnox _/"« 5

no frtù( nof 9

3 '/

m ur 92 (pg) w

3H9V.Y.OOQ SfAdOff flQ

3 3

ènoòu no C (IOI.ÌDK (g|)

Kiànodà-a (O s

/yXn ? / * iSn f (gj)

ivo vànoéu noC (to



o{181 )o

5.

I PASTORI AL PRESEPIO

Mia Signora, buon dì!
Ho portalo delle legna perché tu ristori
Quel fanciullo pari ad una stella ( lume) .
Affret tat i a sfasciarlo (scioglierlo;.
Io venni teslè al focolare, e come giunto fui
Tosto vi recai questo fascio di legna.

Signora santa , e bella I
Io fo il pane alla montagna :
Kccovene per tuo cibo, o Vergine,
Per lo sposo, e pel bambino;
Non altro potei farvi
Che una ciambella , e un buccellato .

O buona e grande Signora ,
Che ci hai recato cotesto lume .
Io ho lasciato la roba che governo ;
La persona non seppe come fu i l luminala .
Ed io ho portato poca cosa per il signor grande
Quattro ricotte, e un poco di formaggio.

Vergine tutta buona !
Io reco questo smergo (?)
Al fanciullo bello come specchio .
IVI i duole di non aver una gall ina,
E non posso fare altro onore,
Siccome povero pastore eh' io sono .

Donna santa , e tutta buona 1
Che paradiso è mai questo fanciullo !
Se non veniva, io non avea contento:
Fui chiamato senza parole ;
E non potendo portar altro in mano ,
Ho recato ortaggi, e grano turco .

Ti saluto, o bella Signorai
Io uscii leste per cacciare,
E mi trovai a passare di qua :
Vidi il paradiso in terra.
Eccovi che ha preso questa levr i r ra
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Un bel lasso (?}.
Andò poi il primo pastore,

A far il saluto (a dare la buon ora)
Alla Signora, e per far onore
Al fanciullo , bello come specchio :
Gli recò una secchia dì latte,
£ una pecorella cbe avea partorito.

Giunse ancora un poverino,
E disse: io non aveva altro in casa,
Eccovi un fascio di legna
Onde possa riscaldarsi quest'uomo dio,
Ed ho pure recato a sua signoria
Quattro mazzi di fìnocchio.

Venne u n altro . . . . ( ? )
Che avea pernottato in quella spelonca,
Avea in mano una cassetta :
Ebbe fede ed adorò,
£ diede al fanciullo con gioja
Pere, mele, e a mandorle.

Vennero insieme tre vitellai
Con del latte, e della giuncata,
Conie se li trovaron tra man i ,
Poi larono miele , farina, e burro,
E glieli donarono con adorazione,
Con gaudio e carezze.

Allora parlò Beniamino e disse :
Prendimi tu la piva,
Perché voglio suonare alquanto.
Io ben conosco 1' ora opportuna ,
Quindi voglio anche che cantiamo ,
Per rallegrare il fanciullo.

E Manasse die ordine,
Dicendo: va ' fu , prendi quei flauti,
Che jeri ne mandò il babbo,
Vedi che sono su quella porta ,
Io suono, e voi cantate
Per rallegrare Maria Santa .

Facciamo tutti ad una voce
I più bei concerti,
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Diamo forza più che possiamo,
Cantiamo lieti il Salvatore,
Tutt i cantiamo in compagnia ,
Poiché ci è nato il Signore-Dio.

La Vergine Santa Maria,
A tut t i disse: per molti anni ;
Quanti andarono all'adorazione.
Quindi loro promise con verità
Di r u m i n i l i tulli in cìelo,
Nella vila che non ha fine.

6.

CANTO DELLA MADRE.

Stendardi del Signore
Angeli santi,
Venite qua tulli oggi
Per fare scherzi e gioia .
Di cantare e tempo,
Che Gesù vuoi riposare.

Figlio amato , come altri non sono,
Gli angioli invia il padre,
Con encomii che altri non ha ,
A cantarci lungamente.
Ma vedo che l'occhio ti si apre,
E a ine il cuore si squaglia.

Gesù tu sei una meraviglia I
Si è curvato (rannicchiato) il verbo altissimo
Te, che facesti il ciclo e la terra,
Fatto uomo io ti conosco fanciullo.
Ti prendo in braccio, e ti rassetto,
Ti dò la puppa, e a le canto.

Stendi le man i , o vita mia ,
In questo seno ardente ,
Guarda di dormire un poco
Qui in collo, che letto non conosci.
Vo' cantarti a lungo
Fino a che ti componga nel sonno -
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V i e n i , o sonno, e mi lusinga
II figlio mio, e nostro Dio,
Non me lo lasciar più singhiozzare,
Che esso ha gittate assai lagrime :
Ora ha bisogno molto di riposare ,
Vieni, o sonno, e me Io addormenta.

Quel labbro, quando ride,
Fa sfavillare il paradiso in terra ;
Ognuno che lì vede si rallegra.
Quell'occhio, quando mira ,
Fa che ognuno ti ami per forza .
Dormi, o pargoletto figlio m i o .

Figlio, io aspetto tuo padre
Che tì porti ogni bene,
10 li risveglio, e li chiamo,
Quando Io vegga entrare sull' uscio .
Tu del mondo sei il Salvatore.
Dormi, o sposo, padre, e figlio.

Oh sommo Iddio 1
Gesù mio bello,
Tu non volesti ricchezze, ma sol povertà
Scegliesti tu che sei tulio sapienle.
Ora dormi, o figlio, mentre io canto.
Se vien il babbo, ed io li risveglio.

Una camicia ti ho trovata,
E vo'ricamartela da me stessa,
Vo'finiiiela come l'ha cominciata il mondo.
Dormi, o figlio, che io di te m'impietosisca,
Che io ti dica quanto hai a sopportare,
E quanto mi darai di amarezze .

Descriverò in questa camicia
11 giardino dal sudore sanguigno,
E quell' oscuro tr ibunale
Che ti darà spine, calci, schiaffi,
Croce , chiodi, e lanciate .
Riposa per ora , o figlio .

Dormi, o figlio, mia vi ta ,
Mentre la madre a te canta ,
E se tu senti freddo
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lo ti ricoprirò la faccia,
E ti terrò raggrìcchiato.
Dormi, mio bel Gesù .

Oli! che capelli ineffabili!
Biondeggian come 1' oro ,
Sono splendenti come stelle
Gli occhi, o figlio mio diletto:
Chiudi gli occhi e il labbro,
Perche ne goda la mamma.

Quando tu, cor mio, mi succhi il seno,
A me pare che ti addormenti.
Che sìa bendetto pure
Questo latte che ti mantiene in vita,
Dormì, figlio, che mi ristori
Quando io veggo, che già russi.

Questa capanna, o figlio mio,
È troppo scoperta,
E vi fa tanto freddo
Che mi si rabbrividisce la carne.
Non ho, non so che fare,
Nasconditi (rannicchiali) in questo seno.

Deh! o figlio, la tua manina 1
Troppo il rigor del freddo te 1' ha presa,
Ora va fuori la mammina tua
A trovarti fuoco e legna
Per riscaldarti un poco.
Dormi, o figlio, mia vita 1
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COMMENTO

Ad alcune altre c a n z o n i sacre di cui noterò qualche verso importante per b
lingua. — In una paraf ras i dell' ave Maria si legge Ti jii xien-e xpòt. a Tu sei
la Tonte della grazia » — . . . . (vdsjt, cioè) rljt xoìipe »' o!> peabìae: per la voce
ptebi 11, o é-tobiae può chiamarsi in sussidio il v. fetabcriae notalo da l l . i l i n
nel senso di aborrire; la Torma alb. sic. potrebbe essere accorciamento della
Htihniana, o questa al lungamento di quella. Il verso precedente dovrebbe al-
lora dire: lì«vtcxpó.ropi I^ÓTB eie. cioè a L'onnipotente Iddio Da te mai non
a li l i UT i l {non si a l lontanò) a : proseguendo: "Aj troupe T«' TÌ où xovfi.bi.ae Mó( */i»

^eitaTS, « Giammai io te noo si posò Alcun peccato ». Viene a confe rmare il
senso del v. pxtblae un verso delta canzone inti tolata « della bella Caterina »

che è I 'Vili, fra le pubblicate dal Crispi nei C. Sicil. del Vigo, ma dove man-
cano a lcuni versi, e i segg. dopo Pumlecimo: n«-£e ritti.» \dAvje itfjtpó.re Te
/ie piMbitt. xerépo yjev/te. « Or muovi un qualche canto (recita) Per dimparm»
questo sonno »: diliipare, allontanare, si legano abbastanza con aborrire: cf.
pitfiàaiv, «ef «f3«9»&i ? e il serbo ra z b i t i rompere ... — Ne y/sàre tfue xKpxjVei
(o xctfxjo.pi}: dal senso e dalla forma del vocabolo xotyxjùpt si vede doversi
ridurre al greco xavxaejuai, onde x^f*/jì=. glorialo (vale anche mt^an(a(ore),

come jja'Aàf, diletto, careggiato, cf. alb. xj'àpec . . . . •— Aouiy'a bttxoùixp xe-
l i f r e TMpfict i axjitptre tf-re, « II fiore benedetto sia II frutto del tuo seno
(ventre} »; dove sono da notare iri/ijua, frutto, cf. TrìTrwjete. , e axjift, cf-
**«?», ox«j>0(, presi ambedue in senso diverso q u a n t u n q u e analogo al greco.
Il significalo della voce «j'i'j» è confermalo da altri luoghi ancora. Havvi pure
«tift per un gran catino, e più comunemente per il irttogolo del majale: cf.
axùfos. — In altra canzone . . . . — 'E nA-nivoup» Tptó.3e rji$ où ^«D xoùp ie
atepbeliou. a La increata Triade Tutta si pose (manifestò altamente il suo po-
tere) quando ti formò » . Oltre il composto itwriaovpe, 6 notevole il senso dalo,
per quan to pare, al v. atepbelt-vje (= «je/ieAi.je), -««/e, che io Hh. ba solo
quello di somigliare, rad. = rimil-it, mentre qui si dee prendere piuttosto
per formare, quasi modellare, et*, fojawijàaa, nel gr. m. fo^itl.i^w, io dìitgno:
fsptfi.au fio. r%» (xyopù /tawrùli fo/iniiao^iiio. Garin, pop. Passow p. 387. — . . .
y^i3-/iiv iìp, i d t i i f t E.S arifx xovpe pii. « Ognora libera e pura Mai non ca-
desti dalla corona ». Così paiono doversi interpretare i due citati versi, che
presentano le voci ii>e := ìjìp, e àdipe := dtìjip, io senso alquanto diverso
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da quello assegnato loro da Hallo, ma con bastante analogia, poiché ìjtpì tonto,
vuoto, capace (Uh.), si accosta a libero, e deìjip, alleggerito, igravato, tenta

carichi, ad ingenuo, puro, come si intende mollo comunemente neH'ìtalo-

albauese. La etimologia di queste voci è altrove accennala ma, dalìp, puro

ricorda eziandìo iiiptov, ltipto(. Per la voce ore?* non ho credalo potersi

discostare dalla greca .m poemi, oripoj, ina qui Torse dee prendersi per sfera

elevata, cerchio telette. — In un altra canzone, il verso ZÓ-JJK rljit pijàiftx
jà»e, ci presenta unn voce nuova in pijófnx, fa. pjàipm, o pii<J/i«, che da taluno
si dice (e par mi probabile), significare via, quasi cono, via regia, da pj'iSe,

perf. péfa (e pjóJ«) partic. pjitovo, e pjiSfte. — In un altra . . . ré djtm fi
Si ì j34-/el<3' dj&le. La voce djirtx, o djint (Hb.) o culla » per alcuni djibt,

può ricordare, come corpo concavo, il SÌTIV.-Ì dei Greci . . .—Njtpiov , w o«^e

K*ùi;'« rt ftouv \ditpe T' ìojTe lipitip, "E rlj a' re dò •: qui è notevole la voce

Ai/tiitf , che potrebbe significare per estensione, nemico, oltraggiato, e si accor-

derebbe con Àùpaf, Xu^avr-jp eie., ma il suo proprio senso (Ghetta) è inganne-
vole, lutinghiero, blando, epperò si attiene chiaramente al greco adjelt. ìa^u-
/>*(, con l'astratto i«/tu,oi«, che «hanno analoghe significazioni di grazialo, gra-

zia , dolce loquela, CCC. — . . . N>j re anetp^lv (o «cadrei») Kjivi vjiffì Ili^ leve?;.

« Se l'insulla (ti offende) V uomo abjetto Per istoltezza ». Il senso che qui

porta il v. «x«o?t(je, -vje, viene in conferma di quello datogli altrove — . . . \U
re fa.-/jiae. a Lascia che io ti nulra »: il v. ra.-/jiae corrisponde al gr. mod.

•nxy^w, io nutro (quasi tmòocco), del quale mi è oscura la radice. Esso può
far sovvenire i l nome del Dio etrusco a T a g e te » (v. Galvani , delle Canti,

e delfe favelle ecc. p. 34), uscito da un solco recente nei campi di Tarquene,

e lo interpreterebbe nu(rian(«. I) Du-Cange, presso Passow op. e., al vocabolo

T«('$U =r r«yt'£u; col nome T«-/-4, <! nulrimenfo; pare lo riferisca a v&vita,

rad. Tay.
La canzone sopra il risorgimento di Lazzaro che suole cantarsi, nei paesi

greco-albanesi di S ic i l ia , dal popolo per le vie nel sabato precedente alla do-
menica delle palme {v. Crispi , Canti alban. nella raccolta dei C. Siciliani di

L. Vigo, dove se ne ha, a quanto pare, la migliore redazione) è andata soggetta

olle più svariate modif icazioni , tanto che corre oramai differente in ciascun
paese. Da quella dì Piana noterò le voci xexjiec per il male, la i ventura; ,Sa<-
•tipt, lamento funebre; avoco r ia, o à»aoTa«'«, '<* resurrezione; pdixioì,, la mor-
te, = dfxij«, e pdixtj* (Hh.); wtTitle, io $piego, dichiaro; ber», iltuolo,
il lìmo, già da me altrove accennato; Sitr 3. pcrs. pres. sogg. di &<Sjue, io dico;

Gvdìt», tenie, dal v. evdiivje ~ ewittje ben diverso da e»djiaat, io perdono,

consento, := miate \, = Jef«5w. — Da quella di Palazzo-Adriano: Ve7V<",
è ammalato (v. anche Hh.); J4£o:= Jif* ; j>/ji>x I dpir» — ix™ * °" V** — T*
doùa/jt' è TI/SI — yj'«l* ' où nei a Lo spirito, la luce, — la forza gli si disciolse
— e nelle loro mani (delle sorelle) — la vita (di luì) gli fini n. Sui quali versi
o stuta fatta altrove qualche osservazione per la parola SXTX; — < ìàpvK piiXe
— è juàJi* prìre a (Tu sei) il sommo verbo, — il grande vero ». Stevitfoje, io
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*on ione. ZiOvdài rijéry. « Visse incolume nel unnulo ». — I» allro curilo sacro

si legge: TTÌ iep* r$é oùojTìn « Ma il vento che romba D . Ed havvt ancora il

nome «MISTI'/*-*, il grido, «rio, rombo, di che v. Gram. §. 48. — Mi -/p*xPe

yexò*, strepitosamente (con strepito, o gr ida) dice fresonat).
nif> xtrè fouiiiì- « Per questo cagnolino ». È notevole la voce xouAisi ri-

ferita a l l ' i n u m i , sebbrnp afTormnno che ta lvol ta si usasse ancora -lei bambini.

Essa sembra affine a x«Jé( di Bianchi (Diz. Epir . ) ricordala da Stier n." 2fi., e
al greco axulaf, catulus. — He vj'jì tfvftiìjt « In una ondata ». £ou,3àJj-«, -la,

Tondafa, e «(line a (3àij'a, ti bollore, e Torse a /3«l-«, la danza: la pr ima

parte 9oi>, può riferirsi a aoùpat, io m'inalzo, mi lancio, eoùae alb., io alzo,

aoùaav, alzali, v. Rh. che noia anche oou/Sàila rr Mòta*. — Dal sud. xouììas
e i l ; i ' - , •• io credo composto il nome xoulas-é£p<x, -id/sa, ti t/ragone amtìbio ,
quasi catwfwj hydrae: iti Hh. vi è xsur i - f /» •*, simile nella prima parte a • • • . , • . <

(cf. XOÙTK), caonoiino nella l ingua dei bambini (ivi).
21 j)ij9iitou^9« Tjè pij'«x« djfit. « Come la farfallelta cu i abbruc ia la fiam-

ma ». QijoÙToupSct è d i m i n u ì , di pìjoùtovpx, ossia yloù-roupK, congiunto al v.

fiouTouptuje, -vj'e, io vofo, da piir-a, foglia , e volatile Hh., cf. itiTylo», JTTÌÌOV,
gr. mod. frspàv — mepiv. L'Habn registra neppó.-;~t, -ej«, per farfalletta oel

senso che qui ha ^oiirou^eSo:. La voce wu^ivi/a, mentre pare accostarsi alla gr.

Ttvpifì-j>T-4s, -ySàrijj, è forse meglio da r i fe r i re alla rad. *ù (cf . «/SsA), cruciare.

Nell 'a lb . sic. YÌ ha nep/ìàve, latrina '(/3«w), «po^uTii^iov, cf. jSà-jx isk., f( gua-
do. Fra i significati di pA/ér» è pur notevole quello dì importa de/(e /ìne-

Jlre, altrimenti ìjtyoux, e xtxvaru l i l i , Diz.

Chiuderò questi saggi dell'idioma e della poesia albanese delle colonie sicule

con una composizione di un uomo affatto popolare e illetterato, cioè di un con-

tad ino di Piana dei Greci, che v iveva pochi anni sono, ed era segnalalo frai suoi

contemporanei, per un ingegno particolare nel verseggiare anche a l l ' improvviso .
Lascerò in essa tulle le specillila dtl dialetto propr io al mio paese, come lo

parla il volgo, Tacendovi dove sarà d" uopo qualche osservazione a schiarimeolo
dei vocaboli adoperati. Non vi aggiungerò peral t ro la t raduzione, attesa la qua-

lità del soggetto che è un avven tu ra non molto edif icante di quel dabben uomo
accadutagli in g ioven tù , e che egli racconta a salutare ammonimento dei gio-

v a n i . — La facoltà di poetare a l l ' improvviso è mollo comune fra il volgo al-
banese, e come ne fa sapere il Dorsa nel suo libro u Ricerche e Pensieri sugli
Albanesi » non meno alle donne che agli uomini, specialmente nelle colonie di

Calabria. Il che viene confermato in un recente articolo di Cesare Lombroso
« tre mesi io Calabria n pubbl icato nella Rivista Contemporanea, Decembre

1863, p. 401. segg., dove l'autore, sebbene non punto conoscitore dell'idioma
a l h a n n ; tanto da asserire stranamente esser desso più affine al tedesco e allo

slavo, cbe al greco; pure riconosce il pregio di quelle volgari poesie, e ne cita
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tradotti aleuti) squarci di sorprendente bellezza, superiori a (futili riportati

dai borsa. Una tale facoltà poetica non si mantiene ornici così viva nelle più
ristrette colonie di Sicilia, che sono già troppo penetrate della civiltà italiana;
ed il co a ladino Carlo Dolce (Luz Glikjini, come egli si nomava) Tu forse uno

degli ul t imi eredi della spontanea musa albano-sìcolo. lo trascrìvo questa, che

è probabilmente la sua più considerevole composizione, principalmente a saggio

del dialetto particolare di Piana, distinto per molte cose, come ho ripetuta*

mente avvertilo in altri luoghi , dai dialetti delle restanti colonie non meno di

Sicilia che di Calabria.

I versi sono ottonarii, r imati a due a due; e di tali si ha qualche esem-

pio loco Trai Greci moderni, come nella Canzone, a p. 452, presso il Passow,

che incomincia ; TÌTOI« TÙ^JJ òpyit/t,iv/i — K.«ì £*»ij ruptxvjtaftivr} ecc. K poi noto

che la rima presso i Greci e gli Albanesi venne introdotta molto più di re-

cente che fra le altre Dazioni d 'Europa. La maggior parte infatti delle can-

toni tradizionali delle colonie albanesi d ' I tal ia , che perciò vanno tenute in

maggior conto delle altre; a che hanno diritto ancora per la loro bellezza;
sono senza r i m a , e lo stesso incontra delle greco-moderne.

Certo In simil genere di poesie difficilmente si può trovare la esatta regola-

rità della forma, e del metro. E ciò in modo speciale sembrami dover acca-
dere nella l ingua albanese per la grande frequenza dei suoni muti ond'essa è

ingombra, soprattutto nell ' idioma tosto. Dalla quale proprietà se gli Albani

traggono profitto nel verseggiare piegando più facilmente al bisogno del verso
le parole col vario modo di proferire più o meno sensibilmente i suoni mul i ,

non può mancare, se non erro , di apparirne minore la precisione del metro,

anche nelle poesie meglio regolale, quali posson dirsi le più fra le sacre da
me t rascr i t te . La base dell 'armonia è sempre l'accento così nei versi alba-
nici. come nei greci moderni dei canti popolari, di cui taluno ha esagerato

forse il bello r i tmico , che non è però da disconoscere intieramente. Ha fra

tu tir le canzoni portate in saggio nella presente raccolta non so quali debba n si

dichiarare le più belle, sia per il r i tmo, sia per il sentimento: poiché, se le
poesie albanesi di Grecia, e più le scelte tra le pubblicale da Hahn, apparte-

nenti al l 'Albania p ropr ia , che nello stesso tempo sono si originali , e veramente
popolari, hanno molli pregi, a queste non cedono i canti t radizional i delle colo-
nie d ' I ta l ia . Dei quali ho dato alla luce qualcuuo non avendone potuto aver una
più ampia raccolta; e per quei di Sicilia non possedendone copia più esatta di
quella che ebbe il Crispi , ho creduto meglio astenermi dal r ipubblicarli , tranne
due soli, a cui ho aggiunto pochi altri inedi t i , come SODO del pari le can-

zoni sacre .
Ilo accennato pocanzi essere a desiderare uria perfetta regolarità nel me-

tro delle poesie albanesi . Ma ciò deve intendersi principalmente in quanto al
modo di scriverle; imperocché per I' orecchio nel proferirle si sa t rovar sempre

la giusta misura e il numero adatto a cìascun verso. La ragione precipua della
apparente irregolarità grafica sia poi nella mancanza di uua legge intorno all 'è

15



o< 194}o
muli; che pare i Francesi hanno saputo stabilire per la loro lingua, ma non

può valere per l'albanese. Ora qui mentre da una parte le ragioni della eti-
mologia , e spesso della pronunzia, vogliono in molte voci indicata la muta,

dall'altra non meno di sovente la ragione del numero I n vuole elisa.

In questo stato di cose pare che il parlito migliore sarebbe quello seguito

da U n t i l i , il quale nei versi esprime la e muta solo dove il metro la esige-
Pertanto la scrittura più esatta e fedele sotto il risguardo etimologico do-

vrebbe a senso mio venir osservata nelln prosa; ma converrebbe obbedire pel

verso alla ragion del metro elidendo roo l ' a p o s t r o f o o senza, come tal ora sì
e praticato da me, la « muta dove ciò si richieda.

Ad un M i T . i t t o metodo, simile in certa guisa a quello tenuto nelle poesie
greco-moderne (ed. Passow, ad es.: «/ xaS^t/nà rubimi*, I. e.), cui non

ho saputo decidermi sino ad ora, anche perché lo scopo supremo del mio la-
voro era linguistico, formale insieme ed etimologico, mi terrò nella seguente

poesia, ult ima da me recata. In quanto alle precedenti tu t te , giusti l'avver-
tenza posta a pie della pagina 21-5, e a seconda delle considerazioni qui so-

praindicate, il lettore potrà facilmente regolarsi dal metro nel sopprimere la

a muta , o nel pronunziarla. Talvolta, uon potendosi elidere, una vocale chiara
ed espressa si unisce colla seguente per formarne, pronunziando, una sillaba
sola, ciò che sarebbe la »y»i'^9^ del greco antico. Del r imanente, poiché i

metri sono eguali agli i taliani, vi si applicano a un dipresso le medesime re-
gole di prosodia.
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î •* 
» »-

«
. 

n ^
1

 S

3 5 « R
-

•i a V •u
.

f » R
-

Q X 4

M R
"

a x
'

•£ x (9 -g
-

•1
, a. c
-

R a

a o. X •£* o
.

V •* 4 R
.

5 o C
- x D

ÌS
.

O c- » -u x "«
1

X •3
- 3 x «, R
t

•3

3
 
*
 
*
 *

Ti
 

° 
;• 

-•
S:

 -
5-

 
5

 
2-

-"
 

S 
&

 a
^

 
v?

 
_
?

=2
 

fc
 

^
->

C
- 

C»
 

C
 

Q
'

B
 

P
»-
 

^
>

 
2

C
. 

«
 
*

8
 

S
- 

H
 

£
,

s
i 
:»

^
^

 
x

 
-S

*
•
 ,

 
O

-,
 

O
,
 

o
.

1
?

?
?

t O
,

-a> R

. 
&

 S
r" 

H
 a

 5
. 

3
 

a
"
 

"°
 

J
!'

•» 
T;

 
" 

~ 
5
i. 

ci.
 

*•-
o
, 

*
 

.̂
 
«
' 

»
 

-J
- 

«_
.

>
 £

 x
 1

 1
- 
f
 1

3
 

a
 

•;
- 

*?
• 

't
 

w
 

?
•

R
 

-.
 

™
. 

"O
 

"D
 

*•
*,

-.
S

:.
ft

 J
 -

•«
,&

 ?
- 

S
, 
ì 

»• 
? 

a.
" 

•» 
£
 

^
 X

 
" 

5
t 

•
 

o
• 

T= 
•* 

^
 r
 "

 »
.

f 
3
 
*

 
g 

-S
- 

»
 
ìt

•s!
 a
 I

 i 
?

 -s
- ?

fl
 

• 
-1

 f
 

"

•t
.

O
S U
> a- •p »- A X è'. t M

N
I
 

—
R

-
H

 
tP R

-
•B

 
5,

*«
.

R-
 

"i?
^
 

?

'' , oSi 
r' 

m
ip

xtxii

tv$ 
xovuliffS

 .

s

— "O
-

n "2 R H f& TP T» •*
"

n «

O C
I

V
-
,

"s" (̂6
-

•o Ĉ
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Kì 3$epbii' xi'fff T! /te /SfJ* !

Ki»« yji-/jevp jov xoirije ;

111'; TÌ oj o1' uojvti' « •^•j.pfòije, f

ttèp ré {tipe Jou e xoutróvje .

Jo i x o u i r e w j ' re juòf oi^vai^jfe,

Ti '/par' i ytimjst T' ftài xjàaatxJ& •
lì irà dou«f' o* ni y^òvjtv,
"K jù» -/iéfibn rt va yeìpàvjet (25).

fiiajer froùxaup rpiftet

K.o.p S'j.vs0-J*i pipe pij&i

rpaùftjoL t 'tdaàpi fO'jxjìv f

2.y.)afiQ'j'ii , DÌ xàv S V i

Hi nép •ypoìietv da'/i i ìijwa

I dative ftip' où poiìx\ (tip1 pòi,

K«y xeié» ffijoijue ré rjipe,

Ti oirtv yjiy'e» /*<S v>^ x

Bai»' (28), p.ji*vrp' (27),
K.HV xeJlév TI X 'TÌ ^«itTi i .

Di re - H j t té

Mi T' fj.tx\xoùofttv a.j'j

rpA-re Jà»* v^iS' xetìjoLaioo. (28),

Hjiy'jeit (29) atTtiptp* ajoù/t' ri »«'

K.IVI oisff' Jsù y^ià aà J»w

K.'ré T(' J»ù 3ÓT8 Aoutff riixji'vi .

Jtà^« /Sfvt, « x«Xa £*v<)
M* 7,oì T' %«ùajet re /ió( yii« .

Zi àajTSÙ /itoùa /*' aioì li'xe

("E x« -//là T' ^OÙM./» «ir' Jt'xt),

Hai «>ò dir' ^e j'ifSe ^iéìg (30) ,

T' 6eù(>« ré pdixoupi»

A 11 un t li i i o li t

Albano-Sìcoli

, che si

(1) xeuaaepi-et, flirto, ladroneria, dal sosU xounsà/», /odro. Qaesu parola

sembra aliine ali' Hai. corjaro; ma essa è comune a tulio l ' i d ioma «Ibaaesf,

né gli si può leggermente a t t r ibuire uoa origine troppo moderna . D' altronde

xevisAp (zi: *K9up3&p} non è lontano dal gr. xopaóta jon. , — xtìpu , xj^o-u, di cui

vi è gii in alb. l 'affine xopiìije, o «ou/srsi^'e , -vj'e, io riiparmt'o,

taglio per economìa (v. §. 1 2 K ) .
(2) t-fftp, parLicip. di ey-/«oc . non lo credo sincope di eyyàiro

legge in Uh. Di*., ma dei parlicipi in te — ^ , come TiA.pt ecc., v. g ISO.

(3) -xcpiftsa-jp, -i-iao-jp da un v. xep-xiee r -aie , che DOD è registrato , né può

ridarsi al v, xBpxìje, -vje , io inghiatto (wfpi-wiw), credo sia da riferire al
greco iritdM, ma particolarmente alla voce mini, •n-^a/i.-f nel senso di dispetto,

oifinaxione, ond« wiiff/««TWp>j« , oi*»na/o; così I' alb. Tre/i-Trio»^, to tn< vitina.-
vi si accosta I' alb. cai. nHi<japoùt>./j.v , mesto, qu.isi inditpfltilo .

(i) .5ix, sinc. di 3««Ti, 3.* pers. sing. dell' aor. di S&vje, io induro. Di

si ITA uè sincopi eufoniche nelle persone suddette, ed in a l t r e , o nei participii
vi sono, parecchi esempi.



(5) TtK-axonó (-1), = aoxoìros gr., è dello per intentato, t to l fo .

(6) v/V . *"<* ammollo, ammorbidijeo, è una voce di cui non vedo le
analogìe: se min fosse col sost. »o/*>l, erba fresca, tenera, buona alla patttira,
O va/**, fluido, da vaw , /?uo.

(7) xJ<P*"P*i ° X'^°V-' è voce disusala, ma dal conlesto qui e io allra canzo-
ne si rileva significare una caverna, o (amba, un covile, o cosa simile, po-

trebbe quindi parere affine a fifip-a. o pfp-x, alb. sic. poùpa, il buco, e nelln

1." parie dipendere dal v. x'~'vJe> '° «ntro (Rad. x« — O» ° da C' raa<. 8r- *«<
di xit/uai, od anche dal nome /;'-«, covile, quasi xuà-pajptx.. Ma la voce gre-

co-moderna xtfioupt serve a spiegare l'albanese. K<£ou^i nelle Canz. gr. mod.

(Passow op. e.) significa romba." v. ib. pag. 105: « /ià*rof« itpureftAytop» jmà-
171 /*' apio x t f t o u p t , — Nanai 7TÌ3CTÙ yià r'&ppurx , /*axpù yi« Td xovtapi, —K«ì JTÒ

Jifià /*ou T^ ^t/)tà wói/'tva Ttff.pa.Svpt n eie-, ed a pag. 98, nella Canzona 119, (Fau-
rifl 1. 12) i jiaiJii /*è fa ^«vTvà^iK 9«i friaiTi /nou T* Htpoìjpi, — "triàor* /teu rò

xiflojfifioj toitt /ii Jww v8/i«Toi>( o eie. Va ricordato al proposilo il vocabolo gre-
co xi/fófiov, affine a mj9urd{, di cui è oscura la radice. Ravvicinale a questa
voce ellenica l'albanese Kjtflajfi, e la greca moderna xi^oufi, avrebbero il primo

significalo di arca, o simili, applicalo parlicolarmente alla tomba.

(8) II v. bovpàrje sì è veduto rapportare a ppùu. Da esso viene boupi'a,
l'abbondanza u r l i ' a l t i , sic., che io Uh. è spiegato trombetta ili lamiera gh.

(mentre vi ha bouf>iu.t, il fonte}, probabilm. per cannella ila), della fontana .
(9) oyitJoufS, o a-jc\iào'jp, partic. di a-fìiSe , -ÒR, eletto. Il Rb. nota ancora

•(xXoOot^e, nello slesso senso, e in quello di cosa o persona esimia, fr. di-
s t i n t j u è , il quale suppone un v. v^ìAije, —jje,=z a^jovmje, Tfxj'0uMij> di Hahn,
io ilìilinyuo , prescrlgo , ed anche separo , pongo in disparte . Ora questo v.

as-x*ótjc, li-utyJ-'.'jt' sembrami doversi riferire a xld'u, dor. xl^r^, lai. cfnudo,

quasi fx-etudo, che sarebbe il significato primo del v. albanese at-xìoùu-vje,

at-M-tje, tsk. i,- 'joii'f-ijr. Non so se colle citale parole abbia relazione lo

e*iep~, o oxìip-isire (o;xA-) dagli Albanesi di Grecia detlo in opposizione ad
«cbe/ j iasre , per indicare / 'edenico.

(10) fi j i fin, è il Ut. vermi, cbe sì prende anche in senso di maniera,

altrimenti Aoj'la, mpia. ecc., tpecie, >erie tee.
(11) xKf»(Kre nell 'italo-alb. si prende in senso gener. per bruti, animali,

cos\4-oc, secondo Hh. vale animata, e co»a. Lo Slier n." 44. pensa che

debba riportarsi alla rati, di xàeu, il bove: ma ciò non sembra da approvare,
poiché l'idea generale di coia. oggetto poMteduto, è facile applicarla in par-
ticolare agli animali; infat t i anche yjàn'ia gh., la cuta, si dice degli an imat i . Uh.
i dello stesso mio pensare, come si ri leva dall 'art ic. vilato del Diz. dove ri-
porta il gr. m. Tip-ry/i--. in senso eguale. La voce si è altrove ravvicinata al
lai. cauto, onde l'ital. cuia, frane. cAo»e. Il vocabolo seguente dell'isiessa
forma in lili. Diz.: ««?»-«, -*£«, in senso di racconto, favola, deve riportarsi

alla medesima origine, come ne conferma il frane, cauter, ragionare, causerie,

ciarla.
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(12) vip9*di<n-x , usato in senso di regina parmi doversi credere uni

sincope di ut petd&pt »g« , fem. di ittptvdòpt, piuttosto che derivato da m-

(13) Jowlr, sing. JovJi'-a, è certamente da riportarsi al gr. Jaulf<«,

ma preso io un senso più esleso di opprettiont , affanno; a che corrisponde

ancora l' aggeli, pariicipiale Jouló^a che sì trova nella canzona seguente. Il

gr. mod. adopera Slmilmente V agg. <Tolio4 per infelice, come p. e.: A «foli* 4

'Aftroùlot juov litirii fi.Kxf>tà. V« f f »« , Passow op. e. p. 398; T« Jili* /tow »«i-

<J"àx<« rouf -/fiTÒvouf /**u p. 398; *' ii o*oli« pupiflìdyavt , irixpà //upioìoyàn p. 218;

rì (Tòlto M.wloyyi p. 186, ed altrove passim.

(14) A proposito di otirtxp-/«f>t , v. §. 100.; ma mentre la voce = «ri^yaw

vale manto, quella affine a Ttéitìaj che è wijótft si usa per coperfa, come il

gr. ra. iróntiuftK , che probabilmente ai riduce alla stessa origine.
(15) l'Afre, aon si può a parer mio discostare da (là«i/»#t, rit«*(, propi-

tievole , o c/emenf« .

(16) II nome //«*«"« alb. sic., o masc. ^éxecr-i (Hh.), sembra a prima visia
congiunto al lai. peeeatum , mutala la p io m . Nondimeno credo si possa pen-

sare a pdyet, poyito, fofferenia, toffrire , male, aver male , pena, «te, si-

gniBcazìoni analoghe * colpa, o peccato; cosi poxStipix , pena, e pervertita,

proviene da /^d^o;, fatica, affanno, e novq-fia, -pài, malvagità, -già eie. ,

da Ttivaf. La Torma /touxà-r-i, registrata da Hh. (— juexar-.), pare infatti av-

vicioarsi d'assai alla rad. poy-o. Il vocabolo sarebbe per la composizione si-

mile a *fioyr)-t°-<;, — Vou7a"ra~<> quasi « atto a produrre pena » . Si aon ve-
duti per altro non pochi nomi alb. formati col suff, T«, TI, fera. o maseli.,
ni quali può appartenerci anche questo.

(17) fj.yppìa?te , è un pariicipiale derivato da ii.u^pi-» (-ou), che si usa per

povero, infelice, come il gr. m. pxvpos (cT. ì?t-ou). Esso suppone un verbo

pappiti ~ /j.KUfìt;ca gr.
(18) 11 v. xfx-fxaat/jte , vale io mi affretto, àvac/x^e, eoitringo, ipingo a

fare , o andare: cf. àvayxa^u, e l' alb. àrffótjt , od ùyxfaje, col nome vfyxtx , il
nodo, la ttrettura eie.

(19) (To/i«ii ~ fa/fAr-H , -e», gr. A/tàri-o* (ope r i ) .
(20) L'avv. dirà, «eco, (d, (d, ita). , d«ve riportarsi al v. dai} , d»«, od • ?j},

?à. Vi è ancora il pi. doim, poco appresso, ciò che lo farebbe prendere piut-
tosto come verbo che come avverbio .

(21) II nome xeuxouìo (secondo sì legge nel manoscritto) in questo luogo

è, certo, un errore, poiché dovrebbe significare una specie di pane, come il se-
guente xouUàr«e, ma la voce usala xouxoùie significa il bossolo da teta, = gr.
xsuxtfùiiev. Probabilm. dee dire xow^où-le, -lie, che potrebbe corrispondere
al toscano (di Lutea), e calabrese ila), citrullo, o corallo, specie particolare

di buccellato: per corallo, et. corolla lat. Per tanto si può adottare la lezione
*ou/=«ùie, ma si deve ricordare eziandio il gr. m. noiosi, ciambella, che il Die-
fenbacb (Zeitichr. Kuho B. XI. p. 288) ripete dallo slavo k o l o , circuivi;



o{200)o

pure il gr. xàl i i f off re la stessa rad. xol: cf. acche xoilù^io». In questa ipo-

tesi bisognerebbe leggere vj'è x o J o ' ^ n , o «ouloù^>«, che non è fuori d'oso.

(22) yj't';-«, vale propriamente /« ricotta; e spcondo l i l i , ancora il cacio,

che però ha cotnunem. a l t r i nomi. La radice sembra essere ^u, di y^u. yi'jit,>

onde yèti», e x»-*ó«i ~pàì, ~rif etc't cf- xJ'ff* • IO /"««do medii/», che appa-
risce di forma più moderna, mentre con -/j si fan yjiae, tutti (l'imitine): e

probabilrp. anche yjisje, io impatto la farina, si deve riferire a X"T Xcu

(-9»), ^iw (x4*w/u). Tut tavia è da ricordare a proposito di yj^'e, il nome -/vici,

«orla (it crefa, o < / ( > < i r > per li simili tudine dì aspetto col cacto o la ricolta.

(23) yTeùlje: così porta il manoscr i t to , ma la parola è disusata, e ignota a

quanti ne ho chiesto. II contesto esige i l ' intendervi un volatile, ed è probabile si
riferisca tal nome al gr. rerùy-f, —/4{ (— rrwof), mtrgo, o imergo, nruy — j>rou/,

quindi ftoùij, per lo sviluppo di lj da 7 (v. §§. 58. fil. 90.): parmi confer-

mala la mia congettura dalla voce eo-jy* notata da Stier (op. cit. n. 83), come

dialettale, dopo il merlo, bi-fuou: si ravvicini poi>y« al gr. Trcjùf (*pwùx-t?}z^;rruy£-
(2i) nxaxj-ipx, o -u/a«, io tpeccAt'o, Hh. lo crede derivato da «*(, per

nyaio'jp, partic. di xi;ufl , e xj'O^a , xjupò>je, vedo, o»ervo eie. Io penso a irà,

senza, e vxjvptt zz: fyjùppix, la raggine, già notato, sicché il composto varrebbe

levigato, e bene si adatta agli antichi specchi di metallo brunito, e lustro.
(25) /j'-'-, ->a, alb. sic. è uguale a yj£-jx (Uh.) , la caccia, cobi pure il

contesta richiede: cf. il v. yjeuaij'e (oì-/jó.<je) §. 2i'J, ur l i ' a l b . sic. anche -/j'*«-

róvj'e, <o vado a caccia, o -fj^na^je, cf. ?«riu, :̂  Jariw, ^qriu.

(26) ìjV/yó^f (-j«) richiama evident. il nome i;V/yii, -où« (Hh.), /(un'ero,

cane da caccia, che Stier, u." 28, riferisce a iaywvuctf» «xui; (come pare) da
t y - / ^ i . lepre.' >j'i.'rnp"-. v«i * il feminino di iju-/-/ói. La nasale avauli uoa gut-

turale è giunta non rara pur nel gr. moderno .

(27) mìja.tóf>t, è voce di cui nessuno ha potuto darmi contezza, né si trova
notata in alcun luogo. Dal contesto si r i leva esser un animale di cui si va a

caccia . Un tal nome appartiene probabilmente allo stesso animale chiamato in
Hh. /•<(•:rrjiM« dal rubare che fa il grano (^uo"e ) , edè il (aito, o una specie

di topo campestre . Il nome -uj-ii',;>< avrebbe cos'i attinenza con p i I a r e Int.,
rubare ,pilat or, -trix, 9X-pilator.

(28) fiv.tauiv., è fs. da &/<«T6, o da /*««, pare: vale matto.

(29) * z i n r e j « o , è parola sconosciuta; forse un errore di scritto invece di

x.6*d-où(xp, -àpi, n e l l ' a l i ) , sic. il r.antore.
(30) ezvdo'j/j-t, o a-tnlcùfji, la cintatiti, è comune al gr. m. e ad al t re

lingue orientali: il Pass. op. e. vi riferisce ocoxfu?, e nello scol. dì Arislof.
PlUt. 711, SÌ ha notato euòoùne-j.

(31) dei/jJa, pera e pero. Su questi voce fa molte erudite osservazioni
l 'Halli] I. p. 236. Ei vi ravvicina il nome dei D a r d a n i d'Asia e d'Europa, no-
tando come non pochi nomi di popoli avessero origine da quello di alberi o di

piante ; così ad es. offs^Tiotrai da, <nricr« alb., la gineitra, gr. extxp-roi id. Egli
rammenta al proposito ancora l'ital.espagnuolo d a r d o , fr. da r d, ingl . d a r t '
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Questo r a v v i e i n a m e n l o poi sembrami confermare la mia etimologia di róf-ov ri-

ferita a l i ' a lb . doùifx-oa. Taluni credono che drkpàe potesse in origine indicare

qualunque legno, e quindi un asta, o simili cose.

(32) <r4rj«l7r«, giuncala, forse da sjm, e/«irte o -/;«)*-<, il bittiro, cf. £>ei.

yot gr.; o da «•«, di c-an;/», per la prima parte: o è congiunto a ffr*i«fw, o a

fft«**-»à( eco.?

(33) afiirpat.!, come altrove boùppxi, per il comune ajényjaTfl, sono esempi

dei plur. colla desinenza simile a •»jipttì y3àff (*j, data a nomi che general-

mente non l 'hanno, ma in principio dovevano tutti avere ( v. 8. 189).

(34) II v. pijjj (yij7 alb. sic.) coli'* chiara è notalo da Hh. nel Diz. come

gb. plj'f»', ed ivi pure si ha il parile, fljirovp tsk., f l j i v p e gb.

(35) aixcì.xjóstre, dal v. 9(xei*j4«, io apro, s j x i l n j i c o , opposto di *el-

itjóft, formato dal nome xlt'rse (dor. xi«f ), chiare . da prima , a quanto pare,
xìixjdae — *xliT(-ÌT6, -ii« .

(36) ^xftxnfj.9, o jja^ao^a ™ 3«&/*a, -opòf. èvvi anco, 3ayTii«jue, io am-

miro, cf. àocijrdj, 9«/i/30{ (yr^/i/3, /XJT) .

(37) xje\A'vje, -<j'e, e xjùàvje (io Piana xje-/'óvje), si dice del sonno che in-

vade una persona, come q u i , //' i rjnltà, vale j acidormenfamefo t>, e xjeio-

.!»• medio, mi addormento. La parola può sembrare lut i 'una col v. xjùóije

di Uh. (Diz.) che vale, io colgo; di fatti aacbe in ita), si usa il v. cogliere

parlando del sonno, ma pure in quanto a xjeià-tje, ,/Y , t'o addormento, at-

iopitcOf potrebbesi bene pensare a tiltu, «, io culi»», incanto, acquieto, etc.

(38) 9xe»dìv 3.' pers. del v. <sfevdì»je, fa sfavillare, riappendere; in Hh.

si ha solo ofttvdiije, sfavillo, rispltsndo.

(39) ySt'/xe («) è il greco ^H*. trtfruna(«.

(40) xpixj-H (anche xp.'xj'i*), /o croce, dicesi perimenti xpùxj-x, -< (Hh),

infine xfoùtxj-ot. Secondo Hb. x^>ùx/ può essere adjett. ed avv. Rad. e ru x (cs).

I verbi /^/jaie. e xfmxjel^à'je, io metto in croce, sono segnati da Hh. come

derivat i da xpùxj.

(41) Ao7x/tai'-a, derivato del sostantivo /•->/;/>, gr. che non sì ha in alb., vale

« lanciala », cf. ioyxe"w («w?); ma l'alb. ha yapyi-a (cf. -/^DVK-I/J-W, io vi-

bro, e tplendo; -/écpx-ov, e fifpt»), %ih , già noto, e ^ìì«/w, o xO"*i no"
che i i TI;--- altrove notato, per indicare lancia, giavellotto, e simili armi.

(42) npoffoSÌ-a, da icpàaaTCOv (*jrpoacljr>)?).

(43) x«unx9ui*a(! , « l imi le x o u j a x t f u i i T d u c etc., non è neppure segnalo da Hh.:

vale io rannicc&io, inlrans. mi accovaccio, e sembra avere I' istessa origine

dell' ital. corcare, coricare, fs. rad. xìpxoìf Nel Diz. di Hh. vi è X.C/JKOUÌOÙX-OU,
I' arco del grilletto del fucile .

(44) pi» , in senso at t ivo, fo vivere, è da notarsi, per il confronto con

SWVJ/J.L, do le forse, corroboro etc.

(45) eyyjiStfie, io rabbrividiico, propr. si dice di chi ha quel senso di

brivido alle carni prodotto dal freddo intenso , onde par di sentire le punte

di spine , e le carni divengono come versate . L'Hahn acutamente riferisce que-
16
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sto v. al nome alb. yji$!-j't, che io altrove ho ravvicinalo al gr. xiàuV;, del

quale ha il signìlknto (-/j — -/i, *i, v. §. 75). Tut tavìa non sarebbe M - H / i

fondamento il pensare qui ad «Kàv&i, : gr. m. «7*491, per metatesi, v. àyx«3«:

onde si avrebbe il scaso di pungere, esser punto, diventare spinoso.

(46) Tt'j-n-j., è una esclamazione, che si proferisce ancora nò-nò , o noii-noù

in Hahn, ed ounov-nov: ricorda I'omerica ù nónoil

(47) bip-ù, è uno de 'rari esempi nel!'alb. sic. di questa forma vocat. tanto

usata nel tsL. e nel gh. di Levante:

A n n o t a

ai versi di Carlo Dolce

(1) fio\ia.p i «j*ói : a parola u prete e pasto a per il semplice patto.

(2) A suo luogo si è notato I' uso di cangiare i in •/, che si vede in questa

e in altre parole del dialetto di Piana (v. Grani. §. 91).

(3) fiwrip--t, è voce siciliana u il grembiule » ; ma ud ì ' a lb . cai. /9«»Ti'Ai si-

gnifica bandiera : cf. fta.vtiii gr. mod. — ««^«-/di'it, alb. sic.

(4) ploTou^àx-ac, ti naitro, quasi volante.

(5) fri»T«, — abbtntu sicil., gufefe , requie.

(6) In questo luogo ed io altri ho ammesso l'è paragogica, od eufon ica

dopo la v dell'accus. sing., o delle 3. persone plurali , dove l 'eufonia lo ri-

chiedeva, siccome non del tutto aliena dall'oso albano-siculo. Nell'istesso

modo l'ho talvolta tralasciata nei testi del tosko moderno, quando non pa-

reva necessaria alla eu fon ia . Tale è la pratica del greco volgare, come ho al-

trove accennato, che l'è eufonica or ammette, ed ora ricusa tanto nelle 3."

pers. plur. in » , quanto negli accusai, sìngol., e nei genit. p lura l i . Di che mi

piace riportare alcuni altri esempi tolti dai canti popolari : "Ouo %iovit;omts pow*,

xcti lovìovàit^Qu-i xà/iTtoi, E.' l^ouv /) pet^ocij xpvà vtpèi, Tyjpxojf Siv IfpotxuvQVftì •

Ilà/it VK } , ; t n ! f > i - / c ' . i v i v Ì7toiJ fMiià^ouy lijxoi , Sé xopfo^Souwtoc, ai ffir>jÀixÌ4, ni pó.-

%xtf xati po.xsvl-r.it. Sxl&pot e rxì( xw/"*'« xccrottoùv , x*ì toùpxouf Ttpoaxu-jovvi,

K.' i f t i t s yià -yàpa.1 ìxoftt p/>fi.ia.ì( xt A-fpta. iayxàJin. llnpà /ti Toùpxou*;, /là 3*yoià

xxXi)Tip« va g«u/jif : PaSSOW Carm. etc. p. 48. (C. 84). — Mina rw» d///iariuw; /*eu,

TTpofàlKlf TOU XOpfJ.tailjJ.OU, lò TT'Uj /1OV- TiÌ« fifÓ.ìtTt TÌTOIOL KUp/X 'aTÒ VOÙ fJ.OV. là.

p. 533. (C. 539) a disticba amatoria » . Gli stessi modi s'incontrano ad ogni

passo.

(7) xonÀprt = ita), quarto .

(8) repbó-vje := roupbàvje, turbo, gr. -ruppóf^u, tvpfìàM.

(9) b«fTTil*TK, è l ' i ta l .
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40) imdó/i, sembra -=zpendaglio, orecchino (detto «oche /3iS-(, cf. ̂ 5 —

eu*i, ras gr.}, pendente. Si noli la voce T^vde, per pajo: cf. App. p. 73.

(11) xsiijflTjir-a, sì dice un vezzo , una codiano. Alcuno lo crede derivato

da crocetta, perché d 'ordinar io vi è appesa una croce di metallo prezioso; mo

si può ancora pensare a xipxo$, o a xpaxit, <Jos, e a xpoaaóf, poiché mi sembra

lontana la derivazione da crocetta per dire collana: né , che io sappia, quella

voce ha tale significato pur nel dialetto sici l iano (cioè ital. di Sici l ia) .

{12) <paufj.ov!;e: parola s ici l iana, che significa una sorta d ' u v a disgustosa,

fummo,.

(13) v>} àì TÌ/9àjscr,-<j : à.ì è un pleonasmo imitato, a quanto pare, dall'uso

ila).: l'egli è «ero etc., e dal sicil.: a' iddu tu (inni vai. Qualche altra frase di

modo italiano può ancora notarsi in questa poesia .

(14) pouai;, come deu!*<r(, 2." pers. sing. pres. sogg. di póvje, io vivo, ton

sano, — póitì '• per doìixst si r icordi doO« — dot scodr. La formula «DJTOU

pe poùxtrt è modo di felicitazioae « sic mihi vivas » cf. ippuaa: in 3." pers.

pj»?-e, %r. ippùtrSu. Una tal formula si può estendere a più persone o cose; di che

recherò un esempio dalla Canzone (Hh. II. 136. ) che incomincia: J« >t« y9i»5

'l3ptZa.yivf6 . . . . 'AirjToù re pòfiuve djijt-re, Sk o' jiafe/te iti ite £ p f - l , Ho jioje/je

yiiB e /IK$Ì . « Or presta orecchio o sorella di Idris agà . . . . Cojì a (8 sten

salvi i figli; Che noi non eravamo della minu ta gente, Ma bensì della nobile

e grande » . Su i quali versi intanto osserverò, oltre il derivalo feminile 'U^j-

§*yìs(8, da 'U^ij-àyà, la frase nfxe i! /sexi, a parola gocciola e torrente, per

dire cosa di che havvi abbondanza, comune: m'ite è voce nota; pexìj/x, il tor-

rente, vocabolo applicato anche alta pioggia d i ro t ta (Hh. Diz . ) , si lega al gr.

p-nx-'n detto delle acque in molo, non meco che della r iva su cui si rompono

i ( lu t t i , e del fracasso che ne viene, cf. anche pwh, /sayJaìos ecc.; f ì a t , la

nobiltà, e la natura, è stato veduto , qui noterò il detto popolare contro i

nobi l i indegni a yiai <fiofistì XOIÌTÌ a' è iràn è ito^-rim », la nobiltà (di nascita)

peri, l 'ha acquistata chi non l ' avevo; /J.V.ÒÌJK, muta to luogo all 'accento sta

per ftùStjot =: //aJìvia , In grandezza, l'altezza, r orgoglio (onde pa&vdf/e,

come fi.K$et<iòije, e /trxàóije Hh. Dìz., t'o esalto, loda, magnifico).

(15) fia.x*oùaii.t = fieùxoùctf>.i partic. di ftxìxòvje, sì dice per il d iavolo.
(Ifi) tpey'épe, o f/éfjfie, è da /lemma ital., pléy/ia, gr.
(17) p.&Sotffat. r= //(iJoula, moine, belle maniere, carezze, pare dal Int.

modulut, modus, ma si r icordi //.>;£-«, o /te<J-o;, ji/éJ-o//«(, ecc.

(1S) Aj«Trou/)-t, il lepre, eoi. iém^is, lai. lepor (v. Stier. n." 5) .
(19) yòjét, sta per iojse, che vale *or(a, maniera (gr. m. Jeyiì), e si prende

per moina, come il sopra detto ^iooula.

(20) dós-«, o </iff5-«, «li radice diversa dal masch. déppt, può raccostarsi
al gr. 3cj« (o, j j) specie di quadrupede. R. Soó«, 3uw, 3uàu? E quesl' ul t imo verbo

si dice particolarmente dai ve r r i , cf. Svu*»., s imile a déax, poiché della o" —9,

non mancano esempi , e basti dipo., per 'dùtpu., gr. sùpa. Si r icordi ancora Sieu,

equivalente ad iJ;, TJ; .
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(21) <px!;t$er da j>« per pari, e ?é?e fem. di £ì, propriam. disgraziato,

sciagurato, tristo (Hh. pari £i ), opposto di fo.Ti-p.ipe, o, — bà^Je, che è

ify.-t~ti.ip6 oell'italo-alb., v, §. 104.
(22) cìxì.tTtA-vje, rendo zoppo, cf. o;xii;rou/>.

(23) riè è davag't, espressione equivalente a « cAe l'importava » .
(2t) xo-Jxtj*, sing. i xouxi, -je, straniero, cf. il lat. ho*-tit , o il gr. o?x-

O/KS»? Vi ha pure il v. xaùx-vje, io do in prestito, cioè do od altri.

(25) yelpó-yje, io pungo, da yìé^ft-a, o ylé/*/*», gb. yltifj.fj.ot, comune -/jé/ib-x
(-1, Hh.) .Évvi metatesi in yeì.p.ó»je per yle^^ivj'e : cf. ylàpa eie., e l 'altro v.

alb. yepitòtje.
(26) jaiiài», = vf f f ano , tolto dal l ' i ta l iano.

(27) fi.jìo?rpt, artigiano, maestro, cf. il lat. majji'jlar, gr. recenaiore j*«i-

uTpoi, e i 'ant. /*««)}/>, JUKST/SÓJ, ai quali si accosta meglio il v. alb. pctaTpòtje
(scodr.), fo incanno (/iocffT/seiiw), raggiro, col sost. ^storpì^e, o /t«oSTjsdij'e, eie.

(28) ^aij«»iff-et, dicesì di un óaccano, una ridotta, e di chi vi prende

parte. Sembra da riferirsi a xxlàw, alb. x«i«'G, ^ai/àie, rilascio; quasi xa)j«-
oi'-oc (o *x«J/*-ffie<T-«, -oìa-a, che sarebbe forma partic. fem. pres. di un verbo

*3fotl/«9(v/e), come da x°ijà'fl) '» *wi Iwròo, mi adiro (Hh,) vi è x°*Jao'«

(Xclìj)-
(29) xjéyjev rr xj'ilje», da *j'ile, io porto, conduco, 3.* pers. pi. del pres.

indie., eguale a xjéiii-, che è forma meglio distinta da quella del l ' imperfet to,

cf, i §§ 219, segg., e la noia (2i) a p. 297, non che le tavole verbali , dove
ricorderò che son messe in primo luogo le forme migliori, o più distinte.

(30) //«le; qui sta per deitderio, bramo, talenta.



AGGIUNTE E CORREZIONI

Seguito e supplemento a quelle della Grammatologia fv. ivi pag. ,143-30},

Pag. 27. I. H. a p a r a s :

ib. — I, 31. K h r :

ib. — I. 10. neopers. à s p :

Pag. 29. I. 12.

Pag. 37.

Pag. 38.
I. 2.
I. 3K. beot.:

Pag. 67, I. 38.

Pap. 82.

Pag. 83.

Pag. 90.

Pag. 109.

I. 8.
I. 23. gli.

I. 9. s c r e h - to

i i , (51) in 6oe:

(leggi) a p a s a s

— K h v
— afgano spè i (v. Ascoli, Lingue e .Vi

xionf).

(aggiungi). Cosi il nome ptxniv-i, la pa-

tria, si accosta notevolmente all'alb. p«-

Tptx, il focolare, e per estensione il luogo

della dimora, non meno che al skt. b a l-

t a n , luogo: cf. /sà-w, /9àv-w gr. mod.

fa-róv , alb. flétv\, j9ln, CCC-
(leggi) J«/«tì, «w, ijjut

— àntti poet. (e cosi leggasi sempre dove r i

corron le stesse parole).

(aggiungi). Vero è però che la vocexp.'ire,

capello, pelo seguat. del capo, si può

bene legare a xpU — x/s^j gr., e per la

w, ne, forse a f u t a , alb. bì-je, quando

uni i vi si volesse vedere uoa modifica-

zione di xp-ìxq, xaòxf.ì, filo di trama spe-

cialmente, che si riporta a xpéxu, et.

alb. *pixai iatrans. rpix:/>f>.

(leggi) ve/jibpfaje

— ?p6/j.-i gb. (che vale specialmente la ba-

ra da morti secondo Uh. , o tedia mor-

tuaria ).
(aggiungi) o s c r e h i t o -
— Appare più frequente invero il vocaliz-

zanieoto della v primitiva, o la sua sop-

pressione. Ma un esempio notevole del
contrario è la voce Tte t ìa /Siw, o naJUoc^-

ia, impurità, macchia, col derivato wa-

ì'jLp-óot verbo, che richiamoDo il skt. p a 1-
v a s , cui si legano il Ut. p a l l o r ~

*pa I vo r (come s o l l u s r ^ ' s o l v u s ,

s a i v u s, di Festo, v. Schleichcr, pag.
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58), e credo anche p e l i n o , quasi *p o 1-
v u o, con il greco Traìao^cj, 'naioty-w-

Pag. 110. n. (38) in fine: (aggiungi) II nome T/JÓÌ-I, T/JOÙKÌ, suolo,pavi-

menta, può riferirsi n l la stessa radice rpw,

TpX, Cf. Tl-TpK-b), Tt-TpOL-ÌV-U (fi fOTS'80-

che -tpà-Qv, e Tpó.v'-Lì il trave da solajo

pi. T/Sàp-t te , o T/^are), se non conviene

più raccostar lo, a T/JÙ-U, -rpù/-», cui

già si è r i fer i to il v. alb. Tpox-étje ecc.

Ed a questo evidentemele si collega il

nome rjswx-a, O T^WX-K, la Superficie

per i Gheghi anche tpovi-i; come la par-

te delle cose sottoposta al l 'a t t r i to; De

credo doversi cercare altra origine al-

l ' a l t ro nome T|Oix-«, distinto per Ve bre-

ve, campanello di ferro da bestie. Ma

T/>9uj«>-«, o Toufjéi-K, il succhiello, e

la madrevite, o vile, sembra meglio

accostarsi a TO^SU, io foro (TI-T^WW); co-

me -toufiìv-i, O Tou/oi'-au, i/ grifo, p. e. del

majale, a rotile, in Hfa. roù^e, io muo-

vo, slancio (cf. Soùppo ecc.). Ed è co-

sa notevole che mentre roupìv-t alb. può

conciliarsi col significato del gr. ropùvn ,

ciò non sembra potersi fare a r iguardo

della voce T^U»J)K (tanto s imi l e a l i ' a lb .

T/>euj"é)-8t), che però molt i credono for-

mata dalla la t ina t r u l l a di cui ha i l

valore . — L' aggeli, tpéxe , sudicia, im-

puro , non può aver che fare colle voci

sopra vedute , ma s i collega al v . < < , ! • -

xn , o ev-TfHxr.-e, io insudicio, conta-

mino, med. passivo ev-rpày-tp.0, che

panni accennare al nome T/s«y-«s, quan-

tunque siavi i l tedesco d r c c k , fango.

Pag. 114. n. (94) ^J"t: — > ° X"J' secondo Habn.
Pag. 15(. 1. 29. — Del resto è prezzo dell 'opera notarccome

troviusi parecchi esempi, dei verbi spe-
cialmente in òije, òvje, col perf. in £«,
adoperati nell1 aor. sogg. senza la p, co-
me 'vdeepàostai (v. Appendice pag. 122),

T(=a957-oua5jiK (~ cji;i«), ed a l t r i . Cosi
leggesi presso Hh. ti. 145) nell'augu-



Pas(. 172. n. (7) in fine:

Pai;. 201. I. 17. ti cere/ti o
ib. — I. 22. SKTt.

Pag. 216. .'wv, f« ,

Pag. 224. n. (10) io fine.

Pag. 236. 1. 20. «6«?
Pag. 251. I. 23. (Om.

rio solito farsi in Epiro ai novelli spo-

si : ^ijJTjivB, £ r^«ff(y-oi}o<j(in a vivano e
siano felici a. Donde può argomentarsi,
che sarebbe lecito adoperare io tut t i gli

altri verbi somiglianti una tal forma, che
è a dirsi a creder mio più pura, serban-

dole anche nella terza persona la sibilan-
te propria caratteristica (cf . §. 227), co-

me in d«<fc<«, terza pers. dó^re, sionoc,

SaTjre, od in ir&T{<tt, nóiat9, conforme-

roente alla sua na tura ,
(aggiungi) neulioffsa nel)' alb. sic. è la pale-

dra d'aiina, mentre /*ii£« dicesi la pu-
ledra di eavalla, e nou-nxjippct, la vi-

tella. — A questo proposito noterò che

sebbene at*jtpp<x, gli agnelli, possa sta-

re in relazione eoo /j.ovasxjippct, come
Saxou gr. eoo fj.ó*xot, pure per ofxjippix,

orijipf>K, si potrebbe pensare a OTIÌ^OS,

cf. l'opuscolo più volte citato di Stier

n.' 86.
— il cintolo, e cose simili.

— Da cui bisogna bene distinguere il plo-

rale pa.tt.-re di py«, o pùju., il «erme (in-

teslinale specialmeute), lombrico, cf.
jiapot, pÓLptov gr., animale tckìfoto,
aborto, od £/JK, terra?

— ed iciv«i (^z iwvij) per iyùvi] (Abrens, 18!i).

~ il cbe mi vien confermalo dal nome xo-

lijn , il talame , o prosciutto, notato da

Hb. Biz., che è uno dei significati del gr.

*wl>5 — xulioc, mentre quello accennate
da Rh. ne indicherebbe un altro, osceno,
datogli in ambedue le l ingue. Per la vo-
ce dfO-i, -ere, essa è da riferire a

dfiìe^ onde dptSnàijc eco. cf. ttipa, lat.
lerò, e t r i t i c u m . Cosi il n. Motte
(v. §, 187) o ijéffsre, e Ijévt-t, si acco-
sta facilmente O làsi<?{, )a<^iou, ia«rò:4.

— ovvero aiw lacon. =iS«u, cf. (3>ji, S^ox)?
— Ha gli altri aoristi io T«, fanoo regolar-

mente la prima plur. in rii/te, o n/te:
Sp/TD/te, ejutbiiti/te, ritenendo in tutte
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le persone la caratteristica t preceduta

da e, od i , secondo l 'eufonia (cf. §§

220-8 ) .
Pag. 289. 1. 25. — § 227. Negli

•Uri tempi (leggi) Negli altri tempi
Pag. 294. n. (*) in Bue: (aggiungi). L'uso nel dialetto gr. alb. degli

Boristi in me — oyx. per tutte le perso-

ne , anche del plurale, mi vien confer-
mato dalla viva voce di Albaoo-Elleni :

Sane (Sioict), 3«aj€ , Saojt; pi. &oio4/*e

Qui pure cade in acconcio ricordare I' os-
servazione fatta (v. Append. p. 67, u. 89}

su de' molli verbi , di quei specialmente
col tema finito in vocale, che si veggo-

no dotati nel gh. ceolrale dell'aor. in o{e:

/Si/j&oùtrj*, wtp/ìeijovaìe; onde risultereb-

be che la forma dell'aoristo primo, colla

caratteristica sibilante ali' uso skt. e gre-

co, ha nei varii dialetti albani ci più lar-

go appannaggio di quello che a prima vi-

sta non sembri . Epperò chi stima ric-

chezza di tutta la lingua le proprietà le-

gittime, e bene appurate, dei diversi dia-
letti, saprà farne tesoro, senza discostarsi

dalle norme del sano giudizio filologico.

Gli antichi Greci infatti ci han lascialo

solenne esempio di saper accomunare a
tutto il linguaggio ellenico la dovizia dei

loro differenti dialetti .

Pig. 396. o. (21) in fine: — Esso dee distinguersi ancora da) v. pur
gh. dav i» ' , fa dormo; il quale probabil-

mente si collega ad u?tv[i>«) per metatesi

di òitv io 'TTU-J , onde facilmente *bou«,
ftoùi-/. — In quanto a boùvjt, io abito, vi
si potrebbe vedere la parentela col ger-
manico w o h n e n ; poiché non mancano
altre relazioni siffatte tra le lingue ger-
manichc e l'albanese non meno che le
altre favelle dette pelasgiche. Cosi a me
pare il gh. *{i*-eu, fa camice, C occi-

pite, coli' ita), s e n n o , potersi racco-
stare al tedesco s i n n , mente, tanto,
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per facile estensione di significalo. A

delta di a lcuni anziani delle colonie alb.

sic. quivi diceasi rev-roul-i la sommità

del capo verso la fronte, cf. lai. l u t u -

l u s (e il gr. TÙioj?).

Pag. 298. 1. 17. ir/fora: (leggi) tf*«rt.
ib. — 1. 29. (n. 36) xjVovfa: (aggiungi) (ed anche risovi»)

Pag. 300. I. 17. àevet'je: (leggi) Doùnje.

Pag. 327. I. 6. Ujot»: — i/*«««, o liate.

Pag. 335. 1. 3. (aggiungi) A queste parole deesi purimche

riferire il gh. nome dràpr-i, l'incommn-

do, la fatica, il quale apparisce forma-

to all'uso greco dn d»a=:?n, ed a?T<,

fijfTì. |: 'a delta voce mi da occasione

di recarne un altra molto notevole alb.

sic., d a à f e ì j e , intenso, forte, principal-

mente del freddo, che ricorda bene il

gr. ?àjj«l-o(,-)is.

Pag. 336. n. (21) Cyvi'"e, — O piuttosto e-f/j-itae, -irre.
Pag. 339. n. (56) in fine: — Gli Albanesi intanto hanno l 'avv.,e prep.

mov>.j per dire a traverso, obliquamen-

te, di fianco, cbe come nome, ojavlj-i,

vale una traversa di legno, o io gene-

rale qualunque palo, o sfanga; indi il

v. •• / 'J '1. tsk. io addrizzo p. f. un

legno torto, e secondo il gh. io torco,

piego, rigiro; infine otoiJlJrs-i, il chia-

vistello, la stanga ddl' uscio, o del por-

tone . La radice delle quali parole par-

mi potersi ravvisare in oól-c5, mafia ,

specialmente di ferro, ed in OMÌ-VJ, che

valse anche manico di coltello, o cose
Simil i : cf. !;il. s u l c - U S .

Pag. 3iO. I. 42. *ovjorù«: ('egg') xoujtoùu-
, , _ |. 43; (aggiungi). Fra le parole che precedono nel

testo arrecato , ) i n e e m i segnalare di nuo-

vo il nome ."./.-'., il tempo propr. sta

bilito (ftopl-K, -ae~), a quanto pare; qua-

si l'epoca; per la sua relazione eoo -,

«u^1?, àva-xu^^ (v. p. 338).

Pag. 3Ì3. I. 27. campo? — Debbo però avvertire che havvi nel ru-

meoo la voce l a z , eguale all'albanese

ì(i;:t, o A«»i, e significa si/tra coesa,
17
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ager extirpatut, a cui il Dìefenbach,

Zeittcfir. K u h n , B. XI.. p. 289, crede

di ravvic inare l'inglese l e e s , col ger-

manico c a - l a s - n e o .

Pag. 9. I. 11:

ALL'APPENDICE.

(aggiungi): ma xpìa-a, nome, vale crepatu-

ra (Ttlt'ia-a), fettura, incrinatura.

Pag.
Pag.

Pag.
Pag.

Pag.

Pag.

P-g-
Pag.

Pag-
Pag.

Pag.
Pag.

Pag.

Pag.
Pag.

Pag-
Pag.

Pag.

Pag.

1».
16.

—
— '
18.

45.
S6.

60.

OS.
73.

86.
88.

92,

110.1
128.

127.
128.

130.

139.

1.
1.

1.

1.

1.

1.

1.

1.
IL
1.

1.

1.

1.

8.
9.

1».

21».

2'..

1f,

31

28.

(61

17.

22.

15.
ì-i.

'àxtépe :
Pos:

emìi
klsble

kjèn e:

ti/i ( i l i

. re X<"/*<T« :
xi (KMT) tìxàve

Dìbrana

piljtvjvt :

Tt*youi<ne :

i ì tpèpbovpe :

. 29. (ms. %itft<pt)%aifif4

1.

D;

1.

1.

1.

10.
1.

31.

13.

3:

Rodovone.

4. i quattro:

déf>8 itèp dipe:

De:

(leggi) 'Ax'ip*-
— Por.
— fimi .

— kìshlé.

— kjène.

— tiili ttili.

— ré x«aftnS •

: — «i («0) w*».

(aggiungi ) Per l ' a l t i , vale ancora guerra

— di origine Slava.

(leggi) peljivjvs.

— Trayoùa.^fl.

— ( ( Tpè/lboVpO .

•i\ (ms. ^st^g^Bv) xxpife .

— Rodevano .

• — le quattro .

— dipe itèp dipe .

— Di.

(aggiungi) Della etimologia di rouJU, e di /.

Pag. 140. I. itl i . f t*pbepe:

Pag. 143. t. 43:

Pag. 147 ». (10) in f ine :

Spix si è detto a l t rove . Qui accennerò

Che la potpn specialmente di carne è det-

ta TópT*, onde Top-rene ì btàeoe (Uh.),

come pelate t fax/ij, ecc.

(leggi) ; pipbtpt.

(aggiungi) La etimologia già indicata del v.

atxKpe&tje confermasi a parer mio dal-

l'analogo v. afxepàitje ( l i l i . ) , io ditono-
ro, deturpo io senso morale (aitì.txòu :

'ì'jv. alb.), ni il derivato nome aixep-
li'-r, i me ne dissuade, quantunque signi,

fichi la zangola, che ha per notevole si-

nonimo ghfgo fiowrìv-i.

— Parimcoti a ,5&»y«t, nel senso di abito

lacero, può bene riferirsi I 'alb. poyóo-<,
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la stuoja: '[ pjipt poyfa' rt ov dòitf Tilep-

nàpoi Souirà» *OO/I«VIT' (Hh. II. p. 145);

nei quali versi alludesi alla industria di

alcuni supplicanti Turchi che solevano

porsi in capo de' pezzi di stuoja, e darvi

fuoco al passaggio del Sultano per atti-

rarne l'attenzione (id. ib.)-
Pag. 148. n. (14 wdvde) : (aggiungi). Ma è più opportuno ravvisare io

icónde un affine di nórtpov gr., e jró«, in-

terrogativi .

ib. n. (22, tour»): — Fra le altre conRetture su questo voca-

bolo si può mettere anco quella dì te-

nerlo per congiunto a béije , béyje, fcoù-

pt ecc., quasi un aggeli, verbale col suf-

fisso te (cf. Grammat. § 163), simile

al gr. JJU-TO , dandogli per prima signi-

ficazione quella .di maturo, fatto (alb.

participio brjpe, òoD^e), e però morbido,

indi mansueto ecc.

Pag. 150. I. 14. ,óej>ì: — poyà-i sing., dicono altri essere la cer-

nia.

Pag. 182. I. 10. oxi'jri» : — (o axjinit, secondo Rh. aquila).

Pag. 153. n. (17) in fine: — Nondimeno in quanto all 'avverbio >biix-

TOU esso potrebbe divenire albanese ge-

nuino quando si dicesse >bi «re , o are,

t'n quello, sottintesovi xiPe •

Pag. 160. n. (62) in fine: — A proposito dell 'uso antico, a cui si al-
ludeva pocanzi, come ve ne SODO le trac-

ce in questo carme, così le notarono

l 'Hahn nella descrizione dei costumi al-

banesi (JI. 144, segg.), e Giaciuto Hec-

quard , console francese a Scutari, nella
sua ftittoire et Dtterìptìon de la Haute

Albanie, ou Gregarie. Paris 18fi4.—

Recherò anzi voleoLiert alcuni versi, che si

cantano nell 'Epico in occasione di ma-
trimonio, riferiti da Hahn (I. 146), e

che si accostano alle idee espresse nel

nostro carme: Hàpi uòpbi vj-fi Siìn^e- T(' t

dò xòpit' are &el>J5e; Te ijàa (ÌJ<i?e) i re

xjias /ti rfi;e, Te a^éije jirev /«è ré^e !
« Prese il corbe una pernice: Che vuoi

farne o corno di quella pernice? Vo' ruz-
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zare, e ridere con essa; W passare la

vita eoa essa! a

Pag. 166. I. 33. iéxc j — o meglio eoa l*x°* •

Pag. 168. 1. 30. /j.t xowiatpì. (leggi) «* X O U T J S C Ì ;

Pag. 182. I. 16. Soùxp: — doàxp .

Pag. 196. 1. 12. 'pite7ÒYtfi.t: — 'imaivifu.

Pag. 200. I. 22. •/jer.tTÓvjt: (aggiungi) o yjaróvj'e.

ib. — n. (30): — In Hh. è notato ae»doùx-ou, per bovile,

forziere, o catta. E la lezione atvdoùre,

o oev-dojxe parrai da preferirsi a o-vilu',--

xje aoco nel testo, siccome più genuina

col x Torte anzi che col xj molle, per il

singolare, slmilmente a JUOWOTÌKX-OU, f«p-

( n: sri/xa^-oj), sebbene per il primo

sia bene in uso po»arA*jt-j» (Hh.), e

p.owrtixj-t (Rb.). Secondo lo stesso Rb.

la voce focf/xaxau coli' accento nella 1.*

sillaba vale affanno, amarezza in sen-

so morale, coli'accento sulla 2*, veleno.
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A V V E R T E N Z A

NOD ho creduto necessario considerare come errati a lcuni modi di scri-

vere certe parole, ammessi talvolta da me, alquanto diversi dal sistema più co-

mane di or tograf ia seguito in questo lavoro, ma che con peccano contro le

regole essenziali della filologia : perocché in molli casi può tenersi )' u n o o l'al-

tro modo, finché almeno l 'uso non giunga a fissarlo autorevolmente. Dirò
nondimeno che credo aver seguito per Io p iù , specialmente nell 'Appendice,

il modo che meri ta di esser tenuto come più corretto: ad es. ho preferito

scrivere btje, o bì)je, figlia, coli ' ì lungo anzi che breve, appoggiandomi alla
pronunzia , e al bisogno i l i non confondervi bije, o biìje, figli, ma questa ra-

gione cessa nel dire bij*, o biiju , la figlia; cosi a dis t inguerla da ftè prepo-
sizione ho scritto più volentieri senza accento /*e particella pronominale; tt
artic., e T« parlicella risolutiva o pronome. Somiglianti osservazioni avrei a

Tare su <li altre parole; ma ripeto non potersi dire per ora determinato inap-

pellabilmente un sistema certo di ortografìa, che nondimeno si è procurato da

me di coordinare nel miglior modo possibile secondo la natura del linguag-
gio, e avuto riguardo alle sue più spiccate ed impor tan t i r e l az ion i .

E su lale proposito credo opportuno di notare un fatto che comprova la

giustczza del mio metodo in un punto dì non poco r i l ievo, cioè nello scri-

vere le prime persone dei verbi in y'e dell* uso tosko e ghego centrale. Im-
perocché il morto adoperato da Halit i , di significare con <y quella desinenza,

ha dato luogo alla scri t tura affatto erronea e falsa posta in opera da alcuni
eruditi in Italia che volendo quel la esprimere con lettere i t a l i ane hanno scrit-
to ig, ades . k e r k ò i g , t r o k ò i g , come si e letto in più di un luogo, men-

tre Hh. intese qu iv i dare al y greco il valore di j ital. che esso ha sovente;
ed il suono albanese di tali uscite è invero ij (od f j ' e ) , onde bisogna scri-
vere k e r k ò i j , t r o k ò i j ecc., non esistendo la uscita ig, ma (tranne I*
uscite radicali} solo ij , od i g n ( i j e , i g n e ) : su di che veggansi i varii
luoghi della Grammatologia dove se ne ragiona, e si dichiara pur anche la
maniera di scrìvere di Hahn , e degli a l t r i albanologhi. Dai quali io non mi

sono allontanato che in poche cose e per ragioni assai valide come quelle che
concorrono nella testé accennala desinenza dei verbi: poiché ho espresso più
volte la opinione certissima, che l'anzidcllo melodo di scrit tura, cui io non
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ho fatto che completare, è il solo esatto, pieno, non arbitrario, ma ragio-

nalo secondo scienza, e nel tempo stesso Tacile, e di migliore aspetto. Ad

una obiezione, in qualche modo fondata, sulla ortografìa da me seguita, che
talune parole, o voci dei ve rb i , non si distinguano nello scrit to, risponderò
che tali inconvenienti , se pure così debbono chiamarsi, sono inevi tabi l i in
qualunque l ingua o scrittura, e citerò l 'esempio del francese, cbe forse cal-
za megl io , dove tra le al t re cose, la i. pers. pres. a i m c non differisce da

a i m e 2. pers. de l l ' impera t ivo . Ed invero né l ' i ta l iano, m- il l a t i no , oè il
greco vanno esenti ila cosiffatte omografie, ed omofonie, che pure non ostano

alla intelligenza del discorso.

Altrove si è ragionalo della convenienza dì adoperare i caratteri greci nello

scrivere I1 albanese. Ma quando per mancanza di lipi, o per malinteso como-

do (ciò cbe talvol ta o stato fatto anche per il greco) si volessero adoperare
i caratteri latini, le ragioni della ortograna dovrebbero rimanere intatte, e se-

guire bisognerebbe il metodo ìstesso che si tiene coi p r imi . Ma giova scan-

sare la mescolanza dei caratteri greci ai I a l i n i , poiché con questi mal sì col-

legano i pr imi per la divergenza delle forme, più che alcuni (specialmente

corsivi) dei latini non si confacciano ai greci. Tanto più che vi hanno con

quelli sufficienti compensi da adottare, ad cs: eh r= *; chj = yJì l h- = 3!
db — J; sh rzo$; e per l 'è muta bone sì addice il modo dei Francesi, ser-

bando <'• per la lunga. Ma certamente bisogna dar sempre il suono forte a g

(ga , go, ecc.), indicando il dolce g i ital. con d e , (o dsh); sebbene giovi man-
tenere alla e il suono anche dolce ila!. ( ^ _— — — tsh), poiché per il suono

forte si adopera bene il k, ind i kj, compenso che manca per la g . Sono poi da

sfuggire assolutamente gì per I j , e gn per nj, siccome gruppi che non cor-
rispondono al suono espresso né per le ragioni fisiologìche, né (in albanese)

per le etimologicbe.
Con tale metodo si potrà avere una ortografia schipica in caratteri Ialini,

o i ta l iani , se DOD omogenea tanto alla l ingua , né cosi esatta come coi greci,
pure abbastanza ragionata ed accettevole. Di che un esempio ho cercato dare

nel testo scodriauo a pag. 16-18, di quest'Appendice, con qualche altra Dor-
ma pratica.
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/3iyer«, I, 39, 54, 157. #*/»•, I, 159: pjilpe, 1?8.
£*-/«, II. 192. £#» C/3'»»» I- 283, 316.
pàje, Sàjere, piujt. I, 39, 79, 91, (£i- ftw« (£''V«), L *3, 91, 145: II, 42.

Vere). PJipp-tfàtxp-tii !» 83-
/Sad^e, I, 5i, 116. ft'fffff-', ", 175, 199.
jS«< (^«!), I, 323-4. pjttixa (v. /9(9;xe)
/S*ij, ^à^-(, (pteìj-tf), II, 50, 157. pjiaitfte (=.Bjifavut ecc.) I, J51,160.
£«<?-«, -epU (eWa), I, 14, 163, 179, Bjtr-6 (pjitt), pjitt/j.e, I, 17, 43, 106,

180, 198. 285, 309.
£«.*«, I, 37, 14R, 251. pjitepe, sjitpt «', I, 106, 168.
/9«i«'-a, -pe, Bmtéjt, I, 159, 198: Bjttepéije, II, 70.

II, 104. pjittp-e (= pj*t>4). I, 160.
^«xere (v. j9AyBT«) PJixW< PJ*xp** I, 6», 91: H, 92.
/9àì-a, ^iJj-«, I, 305, 334: H, 8*, pdix-x (-e),/8d«-(«, pdixj-e*, II, 9ì.

106, 192. 110, 191.
£«}j-e, -ere. I, 39, 188: II, 88. /9di».«, £dfx/«, I, 60, 111, SU, 260.
Bxljhjt, I, 334. Sdàptfte, I, 116.
Ba.\jii-* (— j9aiTi'«), II, 157. j9if, £iv' (^S, /S«v'), II, 7.

£*lt-/9*l«, I, 334. J3tt t , /Sii-ja i. I, 26, 137, 201 (pi}*.).
/9iil(? I, 311. /9i->* (j9si), I, 44, 91, 197.
pxvdìlt (->«), II, 203. pi (p«>), I, 334.
/Si»' (V. £5), II, 3, 7. Bty-9 (-«), (Siyjfl, I, 70, (SlyA-*, alfa.
Bxvtip-a., II, 194, 203. sic.)-
^./T. ' ir . I*-,.(/.);)- II, 203. pippiltl (V. fttppirt,)

Sin-*, I, 27, 91, 127. piàep-a, 3i$p~a., II, 140.
/3«ne-?i-« (- <"'-«) I, 163. ^«d., ^Sire, I, 218.
/9awflx-ou, I, 91, 164, 180. (8ì«-«, I, 81, 118.
pape (pjipe), I, 91, 141: II, 52, 166. /SÉ&-I, /Stó-e, II, 203.
^«P«, iv i . ailjttte, ailjt-r-i, il, 55, 71.
Bvpéwjts (Beptivjt) I, 36, 38: II, 170. /S*ié»r?a, II, 165.
p*pive. I, 145, 241: II, 116. £«-«, /3is.-«, I, 42, 57, 85.
/9ip?-« (v. /9««?a), I. 179-80. ^«da?,T, ^«d-., I, 44, 47, 212, 308.
Bixpx-K, p<xp*e-$a, II, 78. B£«ri-«, II, 114,

p*pp-t, Bstppe&je, I, 39: II, 159, 195. /s««Tt'«-Bu, II, 24.
p<xp<f-a.p,-tp,pap7epi-«, I, 38, 91, 121, ^v'ssT-a, -,, j9e«£04T=<, I, 87, 85, 188,

162: II, 132. 316-17.
18



o{218)o

(3ÌVT8 (V. £ivd.)
fiti» (?) II, 64.
fìiiip-u. I, 27,42, 91.
pip-a, ,S«p*, /Si/»?-», I, 42, 57, 85, 306.
fitp-*,l, 21,91: 11,90-
ptpyjtp-9 (pipyjepe), I, 44.
fitf>fli-tì,je,-re (pepite), I, 133,11,78.
pipbepe i, 1, 41, 91.
ptpb-6<j9, -rJffff, I, 177, 299: II, 30,

46, 67, 206.
/ii/sJ-i, -e, piptope, I, 340: II, 26, 90.
ptpi~ev, I, 21.

^!/?Ti-a, piprù-it, I, 42,

£*9-a (/Sturo), /3io«-r4ije, I, 142.
/9«»-i, /3i«-,, I, 91, 283.
pitr/àye, I, 141.
(Si^-e (-.}, I. 54, 86.
£i<x-«, ">c. I, 17, 59, 89, 236.
/9ist»/*«, II, 98.
jSiojxB, I, 42, 106.
/§Ì<HT-«, I, 158, </9i-/0ir-i) , 317-
fitaróije (\. fìiae—ràije)
pepite, II, 48.
/Siri, I, 37, 60, 148, 234, 248, ecc.
/Sire, I, 202, 218, 286: II, 36, 60, 94.

l, I, 3H, 324.
'e (ftupitjt, vje), I, 91, 1*5, 148,

256.
i>-«, II, 73.
s i^e, /3-ji), I, 250,
iip-t (\. peviipi).
yvje (ppwjt}, l'i 100.

ctae, I, 175, 241.
0-a, 1, 115, 164.
eeyix-Ov, I, 164.

«T-e ;, jSioTJT-a, I, 337: II, 14,
92, 196.
tTtp-e, {ìegfTipiftt, I, 335.
jt3Óij« (^eajTÓi.je), I, 83, 91, 121:
II, 22.
(v. ̂ i, pttt ecc.): /9ij»s(if , II, 175.
-ot (v. fiép-«),

v»«1 /9àwe), II, 14.
/Si^li-a, I, 186.
^.je, ^ivj>, I, 60. 233, 316: II, 106.
ptiffou).x (v. £/iJoule().
/Siile (^«'r/«, )9iix«). I, 80, 238: II, 71.
pitpe (pjips). I, 43.
fi&t, p&t-re. I, 60, 77: II. 98, 153.
,5(3(56, II, 153.

. i , / .a7C, I, 175.

/Siljoùff-i, ptljoiis-te, II, 132, 165.
/Si>-«, II, 186.

pir-e, -< (jSid.), I, 218.
pi-refi» I, pitone i. I, 323, 339: II, 16. £,>-»tf, I, O», 131: II, 57.
pi-re-xt, -ykjx. I, 133, 218, 285-6. j3tlec»-e, II, 195.

0lwidL-«, -«re, 1,20,78,99,17fi: II,24.
/ièreuv, ^iraw/xe (/Sirene), II, 16.
/9ÌT», /StTte/te, I, 323, 339: II, 16, 114.
piTià.je, II, 14. ]8<>yjV«,-£«. Il, 176,180, (v.
^ixtre, I, 293. /s;̂ < ()S«, (Sji, ecc.), II, 7.
pejé'je (v. p j i ' j e } , II, 24. £i*-«. I, 131 (piio»).

fitte-*, -•», I, 21, 60, 78, 98, 127,
II, 108.

/9clji(je, /Slji'jX I, 14, 54, 160: II, 86.
/3elji]>a;«/ie (^Jif9;ijuc}, I, 160.
^eijoùsTe, II, 122.
/se)jiiTt«-a, 1, 99.
peltlóijc. I, 99 (:z= \eftiloije).
peié<r/-u (/ìeìjfoyBn), II, 163.

i((o, p«»tp-t, I, 80: 11, 1311.
isjT-» (j3t/«STi, ecc.), 1,88, 316-17.
àtje (=z ^enòtje), I, 44, fil.
« (^«), I, 39: II, 178, 198.

/§;«, I, 3ii.
,Sir-<(^'ÌTe),I, 17, 91.
(Sir/j-i, I, 178.
/3.'T4-., I, 200, 209.
/Sì« fv. j9el&): /Sli^p, I, 78, 199, 303.
,3^-e.^Tt;. -ir^o.re. I, 85, 158, 303.

/8ÌK7TàD-,, I, 60.

ptfitj» (v. peìjiije, ^jiije).
/9ì>i<r-/-« (jSelwya), I, 99: II, 163.

pvisp-t (v. fieviip],
/36-/ele ;, I, 56, 91,98, 202.
jSi/el.So,!, 163: 11,90.
/9o, II, 164.
Si {Si, t«: V. 9 f - ja .



ar*, (pjiàe), II, 170.
t, Si.je (j9«)je), I, 39, 105.
xtrv (Bàvere), I, 39.

i^oi-«), II, 106, 157.
/«!-«, (-«O, 1,81.
/9«-., II, 80, 158.
£si<-«, II, 148.
pol»ii-<x. (pouivht), I, 17, 79.
povitje (pevót}6, ptvàtje), I, 44, 61.
jSivs'j, I, 61, 30ì.
/3o;rer-cu, I, 164 (v. jSiTrexc),
^s. I, 61, 30*(/3i»su).
pópp-t, pappòtje, I, 39: II, 159.
pàp<f-a.v, -su, fopotti-a. (V. pàppep, CCC-).
j3ÓT*J(S, II, 16.

/S«u, '££, «e.), 11,3, 174, 184.
/9*uy«, II, 48, 68.
/Solitovi-« (^ÓKOÌ*), II, 157.
poùxxj-t, II, 134, 166.
£ovl-«, £«ùij'-«, I, 146: II, 138.
/iouiì (v. /Sei*), II, 106.
po'jijiae (poMóac), I, 146: II, 138.

tje (=: à.p9vljétJ6, ecc.) v, «j3e-

^suJjóue, I, 57, PV.C.
/SaolsuTi-ov, II, 86-

/8suìv!je'. (V. jSo/vssa).

/3su^8, I, 152: H, 16: jìyjvve (py-tve),
I. 154.

^eiìfB (<9oS), I, 298: II, 173.
/iou^oiax-ou, II, 98.
pp& >ppit: ppÓLat ccc.1, II, 48, 68,166.
ppa&Axj-s, II, 134, 166.
/9pà;5ete, II, 156.
ppéne, -m, I, 54, 137, 178: II, 156.
ftpx-tesiv'tr., I, 160.
ppt»-iije. I, 157: II, 136.
ppAìt, ~«, ppiitn-i. I, 36, 91, 303: II,

54, 94.
ftp<x.ice-, ppxTTKe-réije, I, 305: II, 86.
ppannòije, i v i .
foAa-9 lpp&), 1 ,5 ,91 , 144, 234, 242:

II, 166.
Ppk (frpì), !i 60> 324: H, 78, 88.
ppi*p(-i)i II, 139.
fipitvje (v. pepètvje), II, 193.
fiptX-TtÙp (-TOÙ«,o), I, 162.

pf>tVÌ-K, I, 178.

,3fi^ (-e) ^^ ppaxe,

jìpivyt-a. (pf.pisìr^, I, 57, 83, 316-17.

O

jj-/;e, /9/sj5pe (pp&ve, ccc.), II, 100,
156,186.

i)j'-«, II, 106.
.(>-« (/3efn>ot), II, 60, 73.
;*«: ppì-m/ie (v. ^pàoc). I, 148, 236,
239, 283.

f'TJ\/ (V. AOXO-ppixj],

•x (pf>6ta.-x), I, 60.
-. (= «T/s^-t), I, 62.

vc-y'e, -vj'8, I, 60.
5x8 (V. piafxe*).

6«6à-., bùb-e, II, 2, 6, 16.
bflcfcàf^e, II, 140.
fc «-/ « T - «, I, 80.
fcaye-^ije (vje), -?'>-(, I, 139, 198.

fcayet'-a, ftaKeri-a, I, 330, 341 (&KXTÌ«).
6«a-«, I, 64, 112, 178.
bau, bfrji (= tij.jo), I, 48, 138, 152,

174: JI, 16, 18.
fràJ-K, bàie-re. I, 59, 196-
fcaJjflra. baìjtoc, I, 17, 58; II, 158.

bàie?*, II, 143.
&KlA-«, tal/-*, II, 188.
bx-fjipat (fttf/e'bxvt). I, 133.
ft«/«T(Té),I, 188.
t«v«, ft«w, fr«»je (v. bài), I, 150, 242:

II, 48, 68.
b&*d-*(b$*d«), II, 149.
ftw-jj/tc, I, 284.
fiapoi, ba.pa.ii, I, 344.

bKobxptéte, II, 88.
&«/»& I, 1 ,47.121,143.
bapàevlòpe <', I, 161.
6«^"<, I, 33f>: II, 30.
bvfi-u., I, 341.
&Kfx-flu, I, 88, 197.
6«/»/9-t, 1, 38: btxppàae. I, 104.
6«T-i, 6«iff-(, I, 156.
&à0;* (-e), I, 58, 87, 120, 303: II, 14.

195.
ftxim»-*, li, 136.
bà^l/ttl (^ &av!//e),
bjipe(bttpe). I, 38, 39, 98, 14.1, 249:

II, 180, 186.
(yl^B (b,tppe). I, 43, 92, 100, 248.
lijoùa.vjs (v. ftyoustvj'e), II, 112.



baiate (v. £di«e),
ttivx-ou, II, 200.
bU,btj«, 1,141: II, 6;.
bifrSt (V. 7TÌ£«?0>

6i.T«, fts.ràp. I, 14,41,48.
bu*6.j*t bufile, 1, 141: II, 14, 188.
ó*i&«;=, I, 309.
6iJ6-e, biìbtpe, II, 140.
biibep, &ÌA&OU/3, 6(i6oùxj-e , I, 309:

II, 110.
w«*(?), n, 6*.
HipAdetv-t, I, 157.
fri/start, I, 175, 248.
ÒÌOT-K (6<o~«) 1,43, 38: II, 58,104, 157.
biaaepe i', II, 92,
fc!3aa-<, -y'a, -vj'e (fteoóijs), I, 61-2:

11,18,78.
&eró/-«, II, 38, 65.
fcjTi>-«. II, 65.
bcTéije, bzràvifi.6, II, 146.

(fr^je), I, 48, 58, 156, 174.

6)jiy>, 6Xi», I, 59, 127, 155, 242, 262.
bljiTT-x, 1,44, 61,3*4.
bljiP-<(beljìpt},u, 28, 62.
fcljoÙKij'fl, vje, I, 61.

j'i«), I, 39, ecc., 338.

fceìouaije (v. fcioùaye).
bepiije (bpiije).
bepévdx (bpìvAa).
bepifi-a, II, 73.
bèv<#, 11,28.
beasse (byavtte), II, 20.
fcij'j'e, fcvjv/e (v. bétje, fcàv/e), I, 150.
6^v«i-« (6avd-a), II, 88, 149.
6ì (v. 6('f-i).
ò.';«, 6y'8, (6t)j>), I, 79, 81,91, 121:

II, 100-2, HO.
bìje, bi»je, I, 48, 59, 62: II, 112.
fri., bUiWipt), I, 58, 111, 240: 11,44,

128, 134, 18*.
6i«, biipe (v. bjipe). I, 2(0-9: II, 180.
&Ì3-*, bidoni. I, 52, 38, 77, 308-9.
&ilj'-«, feiAj'a, fv. 6(/'a, fiìje).
bivde, bivdsp.e, I, 38.
fr.'v.Crz bjépw), II, 8.
6i»« (ft.'s, pà^^a), II, 44.
btpbiij, II, 30, 63.
6<>-a<, I, 196.
6t>-i (fri), I, 15, 21, 79, 81, 91, 103.
fr.pxj-, (;n>ye), I, 39, 107: II, 145.
biasx-ev, II, 66.
6f«tT-i, I, 58, II, 88.
fcic-;T«Teùii(l-< , I, 133.

MM, I, 88,241.

frlowavje, (fi.ei.Qiiy.ijt}, vj'e), 1,61: II, 112.
6o6i, I, 323.
6ói (=: bài, bxvje, eco.) I, 48, 88, 174.
boijopiu., II, 44.
bd^-a, I, 11, 100.
6Ì5*T-t, I, 80, 87.
ÒÓT-CS I, 39, 59, 326: II, 42, 30.
béve, bàtp?e, II, 167.
bovboù, I, 323.
boufioùxj., II, 50, 74.
òouftouJi^-i (6ou^6oyJ-), II, 73.
fioyfrou/Ji'oB, I, 81.

ftouyKTB i, I, 180.

bovjtxp-t, boujovp-itsx, -io. (V. 6ou)j~).
ftevC-«, -ere, I, 82, 58, 134.
boùfe-xouT.1*, II, 26, 30.
fcflùix-ou (^ Òoùi^ou), I, 180.
bow, II, 208.
6olix-« (boù/xa). I, 132: H, 76, 180.
bouxepKÌje, I, 327.
frouxxe/i^e, I, 133: II, 180.
fcoux0up«[r;fl, II, 44.
fcoùxoujoe ì, fcouxousi'%, I, 162, 16S, 180:

II, 28.
6ouljà^-<,-faire , 1,158, 166: H, 102.
boù).jx-ot> (v. (toùotou), &OÙÀX--OU.
6ouJj'ou^a;-a (AoLyou/3saje), II, 194.
bauìjoupi-a., i v i .
fco^bàpd'-o;, II, 126, 163.
òo^&ouJU,.*-., I, 58, 133, 294: II, 163.
boufiboulév, i v i .
éo^vj'e (v. fié.je, ecc,, I, 59: II, 168,

170, ecc.
boùvje (o bowjt'}, I, 2Ì8, 296: II, 208.
boùvtpe (=6éviMe), I, 284.
óauvvctp, II, 120, 161.
boùp (v. boiipp-e).
boùpx, boupe(v.béije,ccc.) II, 184,194.
bovf>-fjt-u, I, 107.
6oLy=;-K, II, 198.
boupi/t-i, ivi .
fcou î'-oj, 1, 293.
boù^x-ou, li, 145, boù/3xe5i, ivi .
froo^wje, v/e, I, 60: H, 54, 174.
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e, I, 66, 82, 321: II, 18, 19». yjiisr-.. I, 75, 116, 200.
yj*<?-*, I, 47, 107-8. yj'-rrfv-c, -t. I, 65: II, 1, 116.
yjtàovpe I (=<rfji3oupe), II, 52, 70. Vi/iroW-«, II, 195.
Vj'ii, v^-J* (= "//*-.;«). II, 180, 200. -/jòfìa (yjW.j'ii)-
//*«;«, '/M'» fo'*»V«y. II, 4, 170. ^où-r./c {— yji.j'e), I, 122, 311, 33C>:
•fjtiTévje (-fJHtràvje}, II, 200. 11. 42, 87.
•/jcSs-jsc (yj'sJ-t), I, 72: II, 202. yjoùx<je (i^xjou-, xl/'où-, xleù«<je, vj'e),

7>**>« ( v- vJ'iyjVe). !- 66' 72- 336-
yj'a-*, I, 107-8, 334: II, 174. yjou«-ou, I, 93: yjcu«-c</e, 99.
yj'tIdeile <', I, 340: II, 188. yjovxje-t&p, I, 162.
yJ*Ìffày-K, yjCÌTiyfct (v. -/Jillràvio), yjovré-tje, -vj>. I, 53, 99.

•tfV.'-a, I, 65. -/joù/i-i, I, 50, 66, 101, 108.
yjé/y'e (yj-'wjal, I, 65, 122, 144, 152, yjoù//'ìT-<, <T, I, 66, 82.

28.1: II, 4. yj'eùvj-, yjeùv-i, I, 39, 65, 80: II, 34.
-/jtp&x-ov, II, 42, (turco?). yjoùf//-*, I, S3: II, 57.
yji^e i , yjiper ve (\.-fJKve ì}, 1,127,157. yjoùx-f (yiov%-x), I, 26, 72, 79.
yji"«e, II, 76, 200. yjù (—yj«, I, 15.
yjudlee, -dutiee, I, 65, 74: II, 24, 42. yjuj'à (yjó>«) I, 311.
yji-x, yjirrer. (v. yjtvtje ecc.). I, 2ÌO. yj-Jx-ov.yjùix-ou^-ótji, (v. yj'oùixou, CCC.)
yj'JTexP, I, 307. yj^-'. II, 68.
yj'iTje (=-/j'ÌTT«), II, 2, 4. yjùpa-e (~yji/i.eee}.

-jjèti-tx, yjéff./4-ec. I, 298: II, 162. yj'ùjo/*-* (^yjovpftK) .
yj(yò-«, I, 62: II, 124, 203. y>0( (=yjùyae).
•tfefiepó.J-i, II, 56. Vj'"*i*i li 72.
yj^-', y>«M/*'< I', HO, 162, /*/.6-i (li/«fr-«. Il/ut), J, 80.
yjV>-, {yjVi», I, 21, 44, 56, 139: ye?,>-<, ye?dyo, v/e, I, 55, 65, 93, 166:

II, 162. II, 34, 110, 184, HI5-6.
•/>V<i'/e, vj>, I. 29i: II, 126, 162: ye^auv., II, 1, 4.
yjévdtfte, I, 285. -/e^.jB, v>e, I, 93: II; 141, 174, 192.
yjfpe 't (v. yjipe). yeiire ì, yeijàre,!, 93,157:11,98,174.
•jjép-i. I, 80, 93. ye).jìn-« (yìijt«), I, 63.
'//ìli yJ^-( (v- 7->«»70> H, 2, 5, 57, ycl^-e, <' (yi<>e), li, 141, 180.

74, ecc. "yeioù^e, I, 72.
•/jr.xoh, -de. I, 307. yeipóvje, II, 19S, 203.
X/i. VJ«>-'. I, 1S, 21, 66: II, 170, 196. yeujé-<ya, -f«;e, II, 32, 146, 168, 186.
•afte, yj'$-*ovat, -ff«, I, 213-4, 228: II, v«»»j«vje, iv i .

80, 175, 186. -j'epi^e, -f"eolie (y«piue), I, 67.
yji5eTiiÌi, i v i . yépp-e (o yij^e), -ftpft.òije, II, 136.
vj.Se/iiv, yj.3/*ùve. I, 305: li, 170. i68, 203.
yji'5-«, II. 180, 200. •t«pxi<r?re (•/ptxia(re'), I, 21.
yjix-ou, yjuiije, I, 33, 93, 99. ye/><r;*T-(, '/ep^sròije. I, 66.
vjiinàva. yjiiwijjea. I, 42, 106,200, 330: ye^sàv-*, -/«pa^p-ix, I, 66.

II, 60. ye<7jrsve ì (*/5e»jT*vB), I, 100.
yji>ea-C, -«, I, 13, 93. ydvv-K (v. xìi»»*)» I> 62.

yjipA-ije (-/jepitje), -»je. I, 56: II, 16. ye/»9-, y>if&-ija, yjjjO&sl-Jse, II, 88, 130.
yjivd-t, yjivd-(i. I, 42,63,326:11,193. y?i>«, y^óvj'e (v. ye5i>e, ecc.).
-jjìvtp-e (~yjévdtf>.é). '-jxjiatp-t (o eyxj'iffT/Ji) V. ÒL-fxjiarp-t.
•JJÌW-KX, I, 42, 65. 'yxè («.iyKB, v.ixe), II, 193.
VJt'p-i (V. y j t ) . ylan-eTìvj'e, I, 172.



o< 223)o
iàeje, y/JT, QCC. I, 336. yot/iix-«, I, 160.
ÌSJT-OC (v. ya/j'ina), I, 63. ypip-iae, -pive ('jptpvfoe), -iaoe, I, 47,

t (= via/*/**), I, 63. 66, 160: II, 110.
>je, II, 186, 195, 203. 7/mp, I, 356.

yltpe < (v. yeiipe), II, 141. •/»*»-<> I, 1*1 •
yii«ST-i, I, 78, 78, 116, 200. ypi?e, yp^e, II, 6, 164.
yloil/i6-fc (V, ylé/j&«). ypéyS-., -8*-t, -/pévera, I, 356.

yioó/i»i«, -r, I, 66, 82: II, 148. '//"'*-*, y^i*e<ri-«, I, 65, 163, (v. yoii-
yloii/tjjT-i, -<r, i v i . xa ecc.).
•jioùn-t, ylsup-i (v. -//olivi), I, 80. V,*'»,/*» '/pìvdepe, II, 164.
y2«ù;r«. I. H, 26, 72, 79. yp.se, yp^e, I, 67: II, 142.
'•/Iliace (v. yjùffje). y/w'jJ9i-a, II, 71.
-/O'f/tetje, vJ9 (v. yay«iì/a). '//='X~Ki ^'» ^4.
yoyetrì-j'e, -»je, yoyeo-iVe, -i/t«, I, 114: y^e/ti»-«, 1,160: ypopiae (-/pi/iioo), 1,50.

IL 139. 83.
7ÓJ«, yd)j«, I, 65, 79: II, 139. •//»*«-*, ', W.

/»jie C-«) »- i«J», H- 195. 7^i«i VPd'iei ". 80» 1*8.
yodi-re, -Oe, II, 22, 26, 62. V^x', V^z»T8, I, 140, 157.
•/op&r-t, H, 58, 57. y/sou«, ypaii-ot/K,-*J«,7/>«w«S«,I,39,65,

•/0,l-a, II, 88, 149. *»*: ", 76.
yò/»-« {x*j»-«), I, 66. y/souiroe, I, 166.
yV/-«, ni *39- -/poh-i, ypoùp-t. I, 40, 85, 201.
rapina, II, 36. -/povafr-t, I, 102, 346.
-/oppoaiìi-y., II, 195. Vr"i*-«) y/swxeot'-a, I, 69, 163: II, 30.

'jOppea.ivB (= -/pipite, ypopiee), I, 50: ypiM-ejoyj'^de, II, 30.

II, 195. T
ye«cT-« (yó?id-«), 1,130: II, 186.
•/e»(Tì (-«), II, 3, 6, 9. j« (^x», I, 311.
y«ffTK6-l, I, 60. J« (= «), I, 313.

ysoT-t, yoa-ri'-a, -iaC, ivi . j'à, Ja^oua, I, 324: li, 203.

y8ùv-«, I, 161: II, 36. .;«/*-«, I, *»» 108,1^5.
y«ù/»-t (yoùpp,), I, 21, 50, 157; II, 86. j«j-a (= Sj«ja).
you^«r(-i, I, 68. ;'«« (?), II, 46, 67.
y«ù/sva, II, 59, 72. J«s« * (v. «fé), II, 7-
yoii«;-«, II, 46, 67. jstlà, I, 49.

reuffjT-i, II, 24. jaiene (-i), v.yji lf lnt .
yoùrsfl, 1,117. JHpeJ&ppe, I, 36, 49, 231-4, segp.
yci.ro-., II, 67. jijre (iaw*), I, 127, 138, 232.
ytfufrf/»-*, 1, 131. jàp£ovp (^L &p3o\ipà), I, 49.
ypà, -TC (V. ypoùa), I, 1D7. J«,°-', J^pó.v-1, II, 116, 160.

ypeì/ifl t, I, 153, 176: H, 34. jà^ra, >A*CTCC{;I, I, 36, 76, 87, 95,308.
ypctpiae (^= -/pipiae), H, 95. j*9iT-(, H, 118, 160.
ypa^^aTt-eu, II, 1, 3. jótai-ritifte i, I, 89: II, 63.
ypixpp-x, I, 117. jaafcip-a., II, 63.

ypà> (y/s*!", 'yy^iive), I, 68, 154. jà.-cKpe ì(ff.-ctptì.), 1,6,168, 214:jecro« ('.
ypiffid-t, -/paait-t, -ere, II, 9Ì, 152. j«T-i (i ir.), If 49: II, 4.
y/»if»e, y/sàpe^-tt. I, 112: II, 152. ja-pi-tx, jxrpl^x, II, 195.
ypó.Xt*-<* (~''0i '!> 1*2, 192. jxroò-t, où«: jxTpó-jje, hi (Ì«T/=<ÌI).
y^é-ijc, vpé-ii.je,I, 56,144, (v.tiyypé.je, jis (v.j«/Aue), I, 30, 253.

vje ccc.). j « 1 ; w-oii, II, 42.



/iijta, 1,94& jitp'-
>i/ft (jdp),ji«, I, 258,299.
jtvi-K, I, 66, (j^Wse).

j*/><f» (v. £f<?«), I, 49.
jtt9tjé,tt WÌT), I, 95, 122, 13i, 255.
jtjte ecc- I, 289-
jt»(iì.e i [turco). I, 133.
JIT-«, I, 15, 122, 316: II, 68, 118,326.
jérni'.ou, j'èTax'.jJTxfl, I, 307.
j'ire/;e i, I, 168, 214.
Jirétf'e, I, 122, 212.
j'iwe, I, 95, (v. Ine).

J-TI/J.-K (— >)j"t) *, I, 49.
jlxt (— FM), I, 93, 127, 138.
ji>-« (i>-e, i'/i-(), I, 49-

jìnje 0««"). H. 182.
>i'-«(f-«0» 1,221.
J.--T, (r-r.), I, 220.
io. I, 49,311.
jeyyat/j-i, II, 24, 61.
ji-ve, 1,221: JÓ-TC, ib.
j^«, II, 186.
jd«, I, 349.
>«o, I, 49, 95, 217 (Vaù/tfl).
joùnije,joi>KJe ì, I, 222.
jsÙ<7Se, I, 204, 217.

311: 11,76, 102.
«). I, 239, 262.

, I, 233.
rfàv (Syv, <T)]»i*e) I, 73, 18*.
àv.vdep-i (Spdep-i}, I, 47, 55, 110.
ftyr-i, I, 52.
0*aoxorÌ-(, I, 9R.

Jàose (<r««r««), I, 73, 239, srgg.
Wfi»-K, I, 65.
#&/i-i, <rj«jrfrB, I, 188, 224: II, 139.
«yatT-K, 3JÙ.TTX, I, 98.

«yì«e. I, 96, 242,
Ò^CT-B (v. Jisre).

J^ (ètfè). I, 314: II, passim.
jtlnep-9, 1,96, (-., -«).
rf8jU«T-i, I, 197, (Jo/xàTe).
o'Vre (v. Jé^ftc), I, 63.
iiniB rz: «"è/tèe rVi.
Ji»re, I, 118: H, 1, 44.
ti-ov(Sit), I, 21, 46, 134.

JI5fl , fot. I, T6, 145,233.
Ji^e ì, I, 108, (Sitpe).
JioTcìpe, I, 96, (rz fiiamp).
Sire (A*TB), I, 77, 170.

«l-«, -STB, I, 302.
(/*e, <?e>a (dVs/jie), I, 233.

-i (Sv.fj.~t, f&[t.b-t). I, 41, 198: (Wwre
=:^Ì»«,I, 63.

«wre(= Ji«e),II, 14.
fyvdep, {«"jiad^} , o^-jrfe/Jia, I, 47, 55,

86, 110, 165: II,' 90.
fepétje (=; àoupfHJe'i, I, 45, $7.
«?i'-«, tìV-«, I, 73, 198.
&«£«»-(, (?{«/3ÌT-«, II, 128, 144.
(fixpicin-i, I, 73, 160.
A'ij-«,I, 43.
ftfutpxjiit , flfutf^au, II, 88.
A>e, A>fl/te, I, 233, 294.
Siìicfr.e i, rfivaxe^i-o: , I, 164.
AjrAi^ I, I, 161: II, 52, 69,
JmAì)(-«, iv i .
e"if>i'ff-«, -i/*c, II, 96, 142.
hxeulxjt, II, 114, 159.

«?«»/*«« (.(Talare), I, 197: II, 180.
dóf~tx, JflitKue, II, 191,
Jij(oou3T«yì (v. poòouaTKve) .
«Teuiyi.-et, I, 200, 2i>6.
<foult-«, Jouìii/ie .', II, 176, 199.
<T0ùv-«, £owò-vje , ~ìiifj.eì I, 160: II,

134, 195.
(biMcn'~K, (Jou^iTu, I, 131, 304.
òovpó-tjo, -vje. I, 45, 50, 57.
tpetXlLt-u, I, 57: II, 2, 3, 4.
V-K, I, 76: H, 134,
tyi/i-i. I, 62, 332: II, 128.
àpoTitxji-et, —«06, I, 98.
d>9«-«, Sperile, I, 96, 141: II, 180,

188, 195.

<Ji t j d«ij« (— e«dà<jc), I, 37, 144, 233,
300.

d«i-«u, I, 73.
daiand-iae, -iffs/ie (v. dalevdi've).
iÌK\a.ìidia^-ja., rfaiaxdoùajt , I, 36.
(/«J.svdpiTì!, I, 104.
(hlxviffcc, II, 106, 1S8.
d«A«»rt'»c ccc. (v. daìandf'ie), 1, 73.



(o daiije), d*l*je, dai, I, 80, djip»-« (-«•), I, 48, 96: II, 140.
117, 127, 144, 255, 298: II, 108. di, di}, di< (d^«), I, 267: II, 1*0.

d«tf«-£oTB, I, 175. dit I, II, 7, 18.
d*lji<je (— detlttje), I, 310. d«j, di.;, dèi, I, 310: II, 80.
dàie, d«ie, I, 310, 336: II, 96, 10*. dfy-x C-ou), <*«e, I, 80: II, 30.
dtùedtn, II, 68. di,-/,, did-., I, 71, 80, 201.
detì.tvdì9-e , -tftt, I, 36, 73. di*r-t (v. dim).
daìeuv.T (ré), I, 188. diiy/e, diye (df<j() I, 56, 155.
d , , , ;-*. I, 80. dilfJ.e 1,1,155.
d«/*e (dtt.je), I, 300-1: II, 48. dim (diirt), I, 56: II, 195.

dxpnjt (de/ióije), I, 37, 104. f[tx,K (v. ^sdixa).
dttv-K, II, 61. di* (df«8, fidimi). I, 111.

di-de (d,),de). I, 74. dixre (dim), II, 32.
divo, H, 130, 165. dilewdowsi (v. dccloud***,!, ecc.)
• / - . , - ( . d«oWj-., II, 92, 151. déJ«-ja, da<?-«, I, 83, 137. II, 182.
dà.p-a. (— d«>,«). d«i.^-i, II, 15, 22, 180.
d*pS-a, II, 182, 200. rf,i^e (d«l.>(), II, 18, 190-1.
dipi?-*, dapx-òtje, -su.;», I, 67: II, diUj (d«)j«), I, 298: dile, I, 255.

24, 56. di/*-., I, 73, 198, 209.
d«8^-fl (-«), II, 22. di/xe-rO^, -r^-i, II, 182.
d*ff(-<, I, 201: li, 52, 70. di^/e (d éo nò i j e ) , I, 104.
di^oup, d«7f«w^i-K, I, 80: II, 90, ICS, dip-*t I, 17, 53, 73.

184- dtwjtp9(dirfjtia)tl, 74,80,85,115,285.
d«fftTe»i-a(d«ssT»t'«), d«TiTouvi-«,I,76. dépte, I, 36,96, 143: dtpJoupe, 11,40.
d«ffST»eiJff(^e ì, II, 16. di/>e-b<kp3e, dépe-& ecc., I, 208: II, 32.
dir4<*, d«?*f<a (doiia), I, 2iO: II, 104. di/Jt (viptì ,jifm-)t H( |ft.
djàv'-' (= d,à»ì<), I, 98. di^x-ou, II, 6.
dj'a-,;*. I, 95, 122: dj'àije ivi. dip,dipp-tì dtppiax-ou,l,W, 198 :II, 2,
dji&-<, -ere. I, 188, 224: li, 14,180. 5.6.
dj'ecAKTff-i, I, 166. dt»(0! (doùs<), I, 239, 263.
djài-e (-0 djàij'e, rf/«iìj«,I, 163,200, di™t (sdiate), 1,60,111: détrt, 1,263.

225-6: II, 62, 168, ecc. dir (?), //* dir, II, 65.
djV*e?i-« (v. dtaalesiot), I, 163. dir-», disr-i, diin, I, 43, 56, 73-4.
rfj'au-, djalj-epi-x, djttlljepi-*, 1,163. de-/jà<je (draòtje), II, 30.
d>ói&-(, I, 165: II, 170 (djileS-i)- dfije (v. da>;e ecc.)
d;«;-i (d,««l<)> *» 98- deljipe, I, 172: dei.>e, II, 18, 190-1.
djaMiijx-ou, dja.\àos-t, I, 165, 348. dé//-i (dà/t-i), depótje, defitréijet I, 37,
d/aiieoi'a (<IJKO.).~, d(««l—eoi»), I, 337. 104.
djùfte (djàfi-t, -ere), II, 139. dBjj.bp6*je (i^ve/jftpiwje), I, 82: II, 196.
dji. I, 96, 309. dé.de (d^vde), I, 74, 304: II, 96.
di'iboc fy . dj£-7r«), II, 191. dévdoupe (diiwdoupe). I, 304.
dj'iye (djixe). I, 66, 76, 238. depsta-* (djeidot), li, 143: dep«99-«, iv i .
dji-jovptr (ré), I, 188. dcp;à-<je, -rje, I, 67, 74: dpf/àtje, ÌVÌ .
djixe (v. djiye). depxov'je (da^xoùij'e), I, 67.

(dji^e), I, 200-1, 302: II, 62. depyìoe, deppòtje, I, 99, 12Ì: dpep-iat,
>i-«, djifj.epi-ai, II, 26, 62. dpip-ive, ivi .

O, II, 191. dcpó<jfl, 1, 45, 57, 156.
(ré), I, 188. depoivje, depuitpir ré (djipae), I, 48,

1,96. 96: li, 186.
1!»
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0^221)0
df>tsò»jet dptepévje, I, 293.
dpisfft (dpài), I, 239.
dptyin-i, 1,57:11,28,62.
dpe-/àvje (depytivje), I, 74.
dpélj-*, II, 189.
dp»ì (~ dpée, d^sf), dpypt, dpév'-t, II,

26, 62.
dpfeVe (<JJ»tò«), 74, 143, 295: II, 130,

141.
dptB"//-«, II, 140-1 (dptSpa,).
<J/»i&-i, d,=<Se-re, I, 188, 196: II, 206.
dp&ró'je, I, 142 (dptSeràtje) •
dpiftiae (dpe/xiaO), V. depfi.itrC .
dp<r-a, I, 115.
dptTiòp-K (dptvBoópa.t') I, 161.
dptTTÓtje (dptróìje, evdptraàtje), I, 117.
d/»<» (dpoùa, dpoue), I, 73, 239: II,

156.
d/w3, -j«, dpoù-pt, I, 76, 157: II, 62,

143, 180.
d/Miìfe, I, l i t f .
dfojirf-oc, -/*e i , II, 102, 156.
dpojtj-te, I, 157.
dpoùtat, dpoùac, I, 311.
ds5 , daàv'0, d?«vK (V. d?^) .
daà, d«à-M, I, 310: II, 104, 180,182,

199.
d<r«Se, d<r«&ou^, I, 90 (v. <r&«Se).
daàpp-t, -e, dixppiae^ I, 88: II, 132,

16S-6.
d a s f e i j o , II, 207.
doàyr—i, ivi .
do6«3e (cf>à30), I, yO: II, 58.
dB-jW-a, I, 43, 88.
dajipe (evdaitpe),daitpe^ì, 44, 88 (rai'e-

Pe), 249.
d«-/-«, d<rsy-ótje C««v*), I, 90,139.
doéax-eu, d<tipx6-b<xpàe I, I, 89: II, 118.
ditate ( v. ds^iose).
doij, I, 71, 88: daypa., daaùptx (deceva),

I, 243.
dséì-i («ySói-i), II, 166.
dolose, djiose, I, 89, 101 (ajSi^e).
ds*T-t (dgiTT.), I, 68, 89.
dee/»-* (roaiv-*), 1,161: II, 195.
d« tj-i, II, 174(-/jùij<}-
d;ouyx-«, II, 61.
di (di), I, 53, 73, 169: II, 16, 58.
dàtp-re (ditp-te, dUpe), I, 17, 201.
dùye, duy«-oo (dou^Éx*u), II, 40, 65.

è (O, I, 188, ecc: e , 189.
i, 1,217-8.
i, hi 1,323.
f = 21, I, 255: 11,24.

f =!ft,I, 31^-
te, <;«, I, 314, 324: II, 34, 74,184-6.
S/?ffKTpiJ-<, II, 90.

'Eyyj'eìfK-*, II, HO.

JVwa-<,«yy>ej<TeJ, 13, 201: II, 14,18*.
«y0/>e, ìy/»e .', I, 28^ 36: II, 149.
*V»pJé-«, «yptii-a, I, 111.
fjx« «/«), II, 14.
lip-», I, 46, 71: II, 106.
<«X/(«<fl , ÌW,I ,311 .
é'3(-j«, Ì&*-Tfl, I, 77.
i'.!, I, 323.
ftv/iT« (= ffyjejtre), II, 118.
£<T-J«, i'uT-jee (>!f»Tia), I, 56, 110-1.
«6-1, -<TB (Wjr), I, 60, 200.
itfi!, I, 323.
*Uivixi-i, ->e, 1,164.
«M (= èfibi) .
tfi.bpe, e pepe (v. Iptvì).
Iptv-t, Xft.ep-t (Hfibep-t, gfi.bp-t)^ I, 41,

62, 105.
i'/t«T-«, f^T-«, I, 56,
Sfi-i, r//-«, -ej'«, è/ti, ecc. I, 219, 220.
iflflt (i7/n/nO, I, 219 (oi.fi.-ftl).

'Evdpi-ou, II, 46.
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269, 301. 295.
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xepaovat, xCppou—te, xeppoùv-te , I, 157,
178.

xe-'Oii'-ce, I, 56,
xepurive (x^BsjTinB) i. I, 81, 100.
xesTffiaf l (ripreàae), I, 79, 212.
xéfTT-« (xvj^Tfftf), II, 162-3.
xBcTseiì-Je, xe frasi: ij.-t, II, 1fi2.
xecreip-t, I, 199: II, 162.
XeCTO-OUf-l, — 0UV-1, II, 162.

xtaóuje (v. xe/ù).

xeai((f-e, -tv, I, 308.

xe«ùi-« I, 32, 208 (foij«) .
x«aj«TBl/dvje, IJ, 116.
xeasiT-i, 1,70:11, 116.
xeu;iJ-i, xentlfi-t, xoajip-<, I, 80: II, 88.
xBa;T£V-J«, I, 3*2.

xenìrépe ì (v. x^e»4TÌyB) .
xeo^Toù, I, 102, 307.
xerji, xeréje, X B T Ì I , I, 306, 317.
xBré, I, 210, SCRK-
*er^, xe«v(, I, 267: II, 84, 1Ri.
xenìi/e (xctproi'tje, -tvj'e), 11,9, 22,40.
xv*-« (**y««). I, 1"7: H, 82, 142.
xy)f*6-a (v. xé//6«); xyftbi-ÒKpft, I, 133.
xSnie, xSrle (v. xe9ieie).
xi , «ej ì ,I , 211-12,
*.'"/•/*>-«, II, 16».

xl«, xUij'e, xAòéje, I, 79, ecc. , 329 (v.
xjKijt): II, 13*.

xJjOÙp-STJTe, -I05TB (xiou^OiTfl} II, 78.

xiè. xWv, ecc. (v. xeJì, xeJéye), II, 195.
*ìt/;ÌTe (=rxeixjdae), li, 201.
KÌie(-«, -IM (y'iss*), I, 15, 46, 98.
xl,re(xa;r, I, 309.
xìirjex-cu, I, 16Ì.
xi;r4-<,I, 11, 43,68, 164.
xl.Tsiae, II, 201.
xJdri-cc, xAirjex-a, 1, 164.
xlduo-a, ivi .
xloùa-ij'c, -»je, I, 5'2, PCI;, (v. */oj«ije).
xìoùp^ìTB, ecc. (xìjoùfjiaire'), H, 1Ì8, 182.
xioùjus^TiTfv.yJoiJ/ iaire, *jsùp.-7$-:«, L'CC.}-
xAÙTie {^z xlir(8, y'iTtB}, I, 11, 79.
itiyxoul-i (v. xoi'/xeuli) , I, 99.
xot/iuB, II, 62.
j-ólio-n, II, 65.
xodaòijt. I, 130 (V. XOudaórje) . .
xoV-* (xo3B/»'a), I, 131: II, 13!t.
xix-«, X Ó X X - K , I, 39, 64: II, 20, eco.

sòxj-a., -t, xÓxxjet^ r.óxxct, xàxxovìtt, I,
39, 112: II, 42, 112, 159.

xoxtpàóxe, xoxtiipx-e, I, 39.
x<!*8-}/t(r(«, I, 327.
xoxe-pa-/jii, i v i .
XÓXX-OU, I, 112.

xoxfi-<, xoxdff (-<, H, 66, 149.
xoxofipixj-i (V. xouxofipìxji).
XOXO'JÒtp, XOXXQVKp, I,. 112.

xoxo-^ì&f-^io",), I, 133.
xoxo^T-a, -e?«, II, 128, 163.
xóx-ct («ó/«, alb. sic.), I, 346.
xcìai, »oActi-/*e, -»(/»«. I, 159, 304-7.
r.oljoùbe, xoljùÒB, I, 53.

x«« (xó.), I, 22*.
xoW-a, -ja, I, 224: II, 206.
«olive (xolJi'oe), I, 2, 5.
«ioii/»-i, II, 180, 199.
xolovàrB, II, 24.

xo/jff-*, xóftb-i, I, 78.
x^.^./e, 11,60,73.
xenc/to, I, 146.
xovdt'o^w-a, Koviifm, I, 99.
xóvdpe (xàvrptx.), V. xoùvdpt.
xe*òf*-t, xovopi-<t, I, 98-9, 133, 184.
Kditày-i, xajraviae, I, 160.
xoirirj-i, I, 179.
x97T«/>3-(, I, 336.
r.otti-t^ -Ja, I, 17S.

xójtB»-«, I, 337,
«direni-!-* (x«t*iTt), I, 100, 138.
xo7ti'Ì-e, -jet, xoTtìi-i, xoiriJj-f, -i, 1,162:

II, 82, 193.

coffiTu-a, I, 312.
xoTróa-., I, 183: II, 176.
xdn<F-a (xty*), I, 337.
x^ó1-». I, 1-20: II, IO, 65.
xopàe~nfjifio(, I I , Ì V J .
*epie,-j«, II, 30, 38, 63.
xopxouloijx-ou,, H, 201.
Kópitcj», I, 265.
xopàv-K (xoi/^d»a), I, SI.

K«jsi-/-c, II, 128.

xó^e, xó^b-.. I, 59: li, 44, 208.
HÓpptZ-et (xòpce^tf'), I, 42.
xàppia-i, I, 156.
xd^fl (v. xoùape"): zoppare ré, I, 326.
r.oppix-ou, I, 164.
xopaé-ije, -tvje (r.oup-riri'jt), I, 197.
zópii/t, I, 311.
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( 237 )o

v*x«v»vp, tpxxvùp, II, 44, 6fì.

*?*X?*P (»»«.». ^i), i v i -
X.;ix-ffu, I, 6fi, 911, 132.

XCÌI-J» (V. xpis-jx) II, 48.

«s«i-je, xpét-vje, xpi»tjt, I, 42, 339: II,
6, 28, 42.

xrivs/ie, Ì V Ì .

x;i,uf/;.e, (v. e-j-xpijjLt/jie), I, 66.

*,--«/**«, H, 80.
x.-i-ou (*/»'*}, II, ili, 168.

x--iv«, xp-pa, I, 200: II, 76.

xriraaae (xeprsK»8), I, 242: II, 9.
*.-ixe, x^^e, I, fi4, 140, 238.

•xsi^e, *-/pixo (v. ey~xfìxeì a4-x,oixo),
II, 6, 16.

Jt^i^-i, I, 64, 69.
euirrje), I, SO, 57.

r-é»e, -ape, I, 100, 2S6.
-< (v. xf>iXlot) .

re, II, 168.

II, 18, 201.
X^TT-K, I, 52, 63 (xfwuT
»i,i xiy'( i, 211: II, 20.

i* (= Ijà): làn — J>jx rs Ijjjuve, I, 15i,
246.

ÌiijSe/*e, I, 357.

i*£4/*-«, i«/9<S« (A/ajSdae) , I, 99, 12i;
H. 112, 140.

iijSaup ì, I, 99, 124.

liyye (— lj*r/8, V/V«}-
J«yJÉ»-(, l«yjivf-«c, I, 46, tì6.

-'«/e, X«-/«T« , Jj«ye, eco., I, 140, 1S7,
262: li, 141.

ia3t-ve, -re (v. ijoSiae) .

i*5«, I, 120: 88.
l«xe/>-*, Aóxp-K, I, 5S: II, 180.

x^.'s, -re, *pit-j<*., -;«, I, 158, 186-8, !«!-« (ijAij*), I, 72: li, 100.
196: II, 13Ì, 168.

xfit-bùpàe i, xpi;-^ì, I, 208.

x^iiwToul-t, xpisràp-t) II, 168.
x?ixj-x (xpoùofja) , II, 201.
xlsi/*6«6t&e, II, 72.

x:<lib-t (v. xefifii) .

r.fiàtje, xpt-òts-i, -o-Jsv-t, II, 168.

x:i?t-« (x^ùfi-a, x(ooiJs-a) .

*,--(*-<, I, 07: II, 188.
x.-ia-a, II, 210.
xciviL-x, I, 68.
xr io»K, II, 82 (xplra-t] ,

x.-iwe, x/x'roe, I, 29S: II, 9, 162.

K^ST-I, I, 340 (X/JKTTÌ-I).
X(.-.'TT*, I, 242 (xp.Vi*).
JCI'TJ-I, I, 47.

xptXt/4.6 (rpé%6), II, 28.

x/séi, x/>«0*, xpiv-i. I, 50, 199: II, 72.
xpoxopi).j-t, I, 133.

xpó*-ou, I, 105.
xpvp-a, =: xo'jpàpa, II, 76.
x^rs-i (xptTji), I, 47.
r.pevy. (xpvi), 11 ,114.
xpoÙK-ije, -v;'e, I, 101.
xpoùtrj-x, II, 201.

/^oùn-a, xpouttìje, I, 50, 57.

>«!.>-«, II, 96.
ia,ufr-, ìa/t!r-«oi'»e, ia//n5(ofl, II, 116,

17S-B.

Ixttfittès-jet, II, 80.
Jin-«, I, 36, 40, 83.

Jàvj'e (lj«-ije, -vj>), I, 38, 40.
iàw'aji* (=1 ÌJ»ÌWT{IK) .

i«i-i, ìjtxav-t-t, -?-i, I, 183.
JÌ7te, I, 127, 144, 172.
Ixp'/e, Ìapvou(ì,/à1cve),I,321: 11,2,102.
làjore (JjipTe), I, li: II, 8ì, 168.
là/STti/te, iàpTii/iS (v. IjàjsrCtf/xe, PCC.),

I, 160.
ii<J-'' A«?-i, I, 31, 71, 3S3: II, 207.

ià^e (Jij«9{0, l>ii), I, 30, 239.

-*"p*) ìxfiae, I, 65.

Jajsrapi'je, I| 65.

l«^«»-«, II, 167, 168.
ij« (là, ijj , Ij'ji) ijà»'«, I, 127, 15»,

239, 24tì.

ì.jxflàae (\. ìafìóae) I, 99, 124, PCC.
lJK,ìd6t}9 (:= ia^dói/e), I, 55, 99.
l/ayy-di, (-où«): Ijoy/épi (-jx], I, 82:

II, 180, 200.
Jj«yy-e (-ou), ì j é - f f g , I, 55.

lj*~/y&-iJ6t -»J* (Ijr/yt'je)- ivi •

150.
ùaix-ou, II, 49, 92, 96. >ji-/e (v. la-/e).

>>ai9i'x, II, 44, 66.
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o{ 242)o
jrsi-ot (V. jueuìf'riiou) . pìl-< (v. ui'fÀ-i, -n).

. (jueJvjvja, «ouji»j«), I, 45. /«'i-i, II, 38, 65.
jueiai-a-y'e, -vje (juouìaùaj'e), i»leu«-ij«, /ti»' (™ /«i/»), II, 00, 73.

-vj< . /M'-OU (/*ì), II, 56.
Iti/ut, yéfifta., /jiéfifteZ* (/ji^ua). fitpttptAe, I, 304.
figydà.at-t, fievdàfvn (v. /toudàirji). /t<^« i, I, 127, 133, 303.
fiévde, -j*, ftévl-i (v. /**voc, «ÌVT§) . /«/se-6«w-(, -t«a-i, I, 133.
«évi (//avi), (v. /<>)v-i). fttp6-bà.»(te, -b(n««, i v i .
lievi-*, /*e*ì;e, I, 21, 56, 133, 162. pyt'je, P'póae, I, 142, 175.
fiér-re {,u>jvT«), v. fil-i-et, JUÌVTC). fiipAvittT ré, I, 175.
jue^àj-e, fttpàiJB (-O.It~7,255:II,182. juwyiivje, II, 141.
fi.tfia.at ('pbp&ae). I, 61: II, 59. jUmSi-t (^iy-«), II, 88.

jue^txouiì, II, 16. /(isx-ou, II, 157.
pepi-* (v. juewiot). /«("«-'i /"'os-r«, I, 86, HO, 326.
j*eoeti-K, fieoactia, II, 118, 161. juiajxivj-a, ftou9txòvj-x. I, 53.

fji'iàije (= e/iaeeóije), I, 62. /iiajxóijfl, II, 141, 157.
/*e?{i'xe, I, 63. fi.ia^iije. I, 140.
juevfOije, I, 55, 110. / M . ; , , - . - ( . I, 46.
ftevaòtje (^edadijV), II, 138. ^'te, è juir/*jj«, ì/ii'rouve, /iiTÓoe,!, 74,
^eoifpe-, j»eTii»e-9i»-x ( poji^e-), I, 116.

160. n«fttAp ( p i f n j t ) , I, 162, 179.
/*eoiTÌ-ae,-Tfl (v. 7tCtf(TÌ-»e, -re), I, 63. pipe (^(^flTj, pirpouyt (/*i), i v i .
^eofTuj> (ireo(TTje). /*ix«»i>-i. I, 46.
pi! (/*«), I, 21, 55, 167, 316. px«Tj« (v. /*«J(«T-J*).
//>jy-/V < i HI **' 15> pl«y« (v. /teAàyw).
//ji^e (-., -«), I, 35, 113, 155: li, 205. pUtft (=: fibeljó^e, uouJjdJa)-
fl.rifl.ti.-a., -e?« (/"ì/ia), I, 115, 165, 194: filoùxtJB, fciouacj'e, I, 61.

' II, 80, 176-8'. //vi-*, pvi;», I, 83, 165.
p,iv-i (juiàv-O, I, 313, 318. fj.Hpòpt-0., I, 83.
/»J C^ Cj"'1'! e/*//'): /" (^ Pe)' 1» 216. pi (//a, fiàftfte). I, 324,
juiwouli'ce (//Jaoul-). i"*^'/'* G*^*)i 'i ^i ^^' ̂ -

jutàpT (/tè-ayto), I, 305. pàj, ,w<i;e, I, 324.
/tip-i (r= /*iou), II, 1*9- /*ó<?-«, juiJouì-«, I, 178.
^17x9, I, 119. ^«uy'xOi^ouAx), II, 195, 203.
pije (v. pilje). /ii-i ( juoùaje), I, 158, 216.
IttfxU-a. (v. //.)K<ri-«). /*i< (v. «di). I, 337.
fttdaòpt («idffWjo), II, 110, 188. péxep-x. I, 342.
/i«;- dir*, -»àr* (v. «.«-dira, ecc.J. wil-« (,uwl-a), I, 39, 46: II, 210.
u.'iJ-i, -ir, I, 40, 44 (jnìl-i). /*<iJe?a, II, 120.
«<^t (v. fijipe). «o>j^«, «9Jji-«, -ire. I, 145, 163, 337.
picff-d.r»-, -»«T«. I, 89, 133: II, 104. «oi;'xj«oe, «oline, I, 145-6.
«l'S-a, 1,75, 116: II, 140. «olidtr-a. I, 337 (poliraa) .

/»;i^-i, II, 139, 170. jUo>0j.»e, 1, 98: II , 20.
t>Ìxj-«, -«, fu*jiai-a.. I, 72, 163: II, 42. pòpe, pip.{*e, I, 72, 113, 324 (/i^/tst).
fUxJtpttfrti fnxj'.aiasre. I, 158. «d» («siv ^Z «óriv), I, 99, 194.

lti*t,-JK,Htxi-joc, I, 20,72,163: 11,28. pevxorip-t, I, 15, 338.
«,'x-ou. I, 163, 184, 326. «i-eS, II, 110, 139.
«<!«<?•-«, I, 99. II, 182. juavMKT-i II, 159.
«ilje {/i(/«). 'i 17f: H, "3. po»«»*xj-i, /lovostaye, li, 130, 163.
//ìie (='tt6Tie, e///AiJe, e/*6i'ly'eì. I, 61. povovipóy-t (-«?), II, 110, 139.
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o{tt4}o

N "J^'i »)A?6 ("J*Xe. «te.), I, 47,64, 71,
140, 236, ecc.

va. (vyì, I, 313. vj'où, v/flùv (v. vjiv), I, 311.
»àc (vii), I, 216-17. 'vdixtje (v. flvdiij'e) .
»«, 1, 311. 'vd*, Vi, I, 317-18, 330.
vxxmòoe, I, H6. 'vdtepx (v. e*dief«).

««/*« (-«i, vi/*e, vV«, I, 36, 47. 'vdip, 1, 315 (evdip).
»*/*-«, I, 38, 106: II, 38. \diae (V. x^e, &?e, evàsene).
vasi, vavde (v*inde), I, 73, 168. \de (v. evdè, ve) .
v«», v*vì, I, 20-1, 310. 'vd? («*d>i), I, 317-18.
«avi*-M (wi)v»-«), v«»-«, 1, 53: II, 16, vd>ì ('—• vii, va).

yàir-a, -e?» («ànir»), I, 201. vd>j-/*4s (r= vii-péf) .

N«rt«wlt, II, 128, 132. »*'(»«), — «e.
vuppfaje (veppótje), I, 119. ,è (— ^,).
v«r-a, vàtT-a, I, 40, 76, 201. -titp-u., vtsfì-« (evvstp-x, evdéep-*), I-

vàrsT, v«Te», I, 308-9. 81.
'vyi (llh.) v. eyyà, ey*»). vitpòije (ewttpitje, evdtipàvje).
"j« (»>*), I, 169. Wi?e (— «;e, *««!, I, 81, 258.
»j«J.r(, -A« (c7yj«le), I, 84. »«J-«, «i-J«, I, 4i: II, 60.
«j«v«, I, 168, 21i. ^jc-dt, I, 43.
Vate (flyyjàre), H, 1̂  \a. (*««i, dcii), I, 83.
H/*y»vlK) I, 88 O^éyswl.). »^-« (•*/»-«, vi/*-a), I, 36, 47, 145,
vji, vj'iv (vjoù), I, 311: II, 156. 135.
wj'ivi (= »jé/5(, «j'àvi), I, 214: II, 16. Wf/*e («(!/««, ««/*«), vé/ne»-i, na^es-», ivi.
>;i/5«, v>^e> I, 83, 323: II, 20. v^e («>^>, ^i), II, 2, 8.
vj«/=i, v4p( (vjéfpt}, i v i . BÌy (= ̂ », v>s», »é«»e), I, 318-31.
*jipt (.ji..J, I, 169, 214: II, 102- „;„« (,-„„), II, 44.
vjipe$-t-:e, vjipet, I, 45, 198. vin^x-a, I, 340 (vtittèpu).
vjspeZìaìTe, vjipiefts, I, 158. HV<rfJ-« (-e), II, 76-

YJtpi-t», VJVT, I, 186, 207-8, 214: II, ^<p_, («'ip-.), I, 17,186.
112, 184. v;p(i vtppt (v. vjìpu}.

VJ*/)K-«, I, 53. uéaa (^é), i, 310: II, 136.
vjtrep (vj> jrt/)), II, 98. véowp, vf«rt^, -«, I, 310: II, 167.
*jtx (v. vjiX8). ve (Bt) c,dè, vdc, 169, 317-18: II, 170.
vje (»jl, vjà), I, 21, 109. vcyj^j'e (d^ji.je}, II, 56.
«je-diTfl;, w/e-vàret, I, 309. we(jó (ewdó). I, 304.
"J«/**i »>«-/»«», -//ivre, I, 306: II, 96. vé,e (v. y«ixe) .
vje-xipe (vjy-xépe), I, 305. venbpótje (v. vtp.Bpétjé).
*j*i (= vj«, tfé). »e-^éo-oe, -re, I, 305, 332.
xj'l, »./* (»>««). J- *69. vtptpt-tj», -»je (venbpàcje), I, 45, «7,
vl'i-ai«i, I, 307. 62.
»J'5« («r/J'50, >, 84, 311. wé^_a („;/*-«, ecc.), II, 74.
«JTJO, yjì (vjdj, I, 214. ««-M, y«-/i<Str« (V. »p-/*<i«), I, 313.

vj«f<i, vj</t*»T8 (v. vje/ti, ecc.). j-é:*, vé-vfl, 'vdéwe, «ève, I, 318.
»;'««'e, nji», vj'i-se, -re (ey/j'iaoe), I, 174, M*»v-a (vàw-a), viiv»«, II, 32, 42.

336: II, 16, 18. »é»def-« (avd«/>-«, évdep-a), I, 82.
«Jìos, I, 309. vtTTxip-K (V. viffipx-*), I, 340.

vjò, VJÒTTK, II, 100, 118. vtppàije (*a.ppótje}, I, 119.
"J'V ', tfVi, II, 114, 159, 172, «,i (va, «d.i), I, 169, 313: II, 174.

198. 4"/**,I, ÌS8: II, 199.



o{ 245)0

wjy«, vilxa, «l-t (voOxe), I, 83, 312:li, 2
78. J04, ecc.

vij-piiì, ••"fy-ju^ì, I) 313. fcdyovpx, 1, 135.
«/inda, vijvre (viv-TS), 1,169. t,=.ii:'i->jt-?,. I, 2S1.
y^rfe^ (=: $vdept «vdep), I, 82 (v, ve*- ^svdspóije, I, 124, 138.

de?»). feixrt-tt, II, 80.
tyvdovfie (zz dyjvdcu^e), I, 81, 304. fe/»«/Sowi-i, ftpxfioùvt, I, 31-

v|Ì»v-« (»*»»-«, vàvvoc). f é o e , f É T , I , 87, 212.
viyjà (=: 'vdoyjy), II, 42, 65. ft9tn»p-bì.jiije, -6i«je, I, 135.
Kiyjiy'c, weyj'ó.je, I, 82. ff^ào-fl (fiyiaoo?) I,
v.'i-jx, I, 44. ^,'oa. I, 124, HI.
vi'ty'e (evw'tt/e, evd^.j'e), wi«, I, 81. (ÌÌ.O-JH, I, 52.
vi («wi), II, HO. {ferf-ac, I, 87.
viixs (v. ewiéxe, evdtéxe, avdj'ixe). |I'T-« (fise), I, 242.
«itf-i (vjipiou), I, 17, 20, 40. £(?T£/>-( («jtjijsri/si), II, 152.
u(Ì88G (tìvvitatre, Bwd/ine), I, 80, 252; ,, •• • Jnc , I, 141, 241.

«.«ax/i/s-i, -a, -y«, I, 98, 133, 184. fo/tirXjirt, fó^it^-i, I, 4i: II, 190.
viva, «'»-«£-«, I, 133. foùl-a, I, 52, 208.

yi'n-i, vi'mr-i, -CJJ«-T«, I, 200: H, 20,

104. O
viff-e, -<j'e, «iffo-e, -s,ue, I, 329, 341: II,

2, 5, 42, 195-fì. o,.ò«, I, 323.
vio^rÉp-i, I, 83. òyjira-t, I, 94.

'««<*<«, II, 18. òypadiee, 11,34, 6*.
•«i (vi), I, 81 (ve, »<fa). «-e (-«), li, 24, 61.
'KVÌI , 'nni/jt {*/»(, vippt, vjipet'), li, IH. 5(, et. I, 323.

'.vé^. C««^, e*dép), li, 16. òJj0(5l'« (?) II, 4V
'»»('/*-!, 'wiftóije (ewifte, -àtjt), I, 188: òfoùst (T. «f-oua, -ii).

II, <6-8. ò,5è, I, 294, 323.
'vw^yac, 'v»do* (evdiWe), I, 315. ^-e (-a), V. wp-a..

'wnojtàxe (v. hrtfatieif). òj9i«A«if*5f,.Il, 44.
y», »i>, II, 46, 67. èp&vi-t*, iptiviùn, II, 9.
vóxep, «dx^e ì, I, 83: II, 168. ìp^t, I, 130, 141.
I«O.IC«->IK, I, 131. èavpli-t (-a), II, 88.
you<'ff«, II, 74. Ì« (— Ji-Tl), I, 229.

»ov« (v. evddwai, ecc.). Sp, ijmj, I, 323.
vtfìa., votive, I, 178. Sfvt-i, I, 334.
UOUX8, v0ùx, I, 312. ix, I, 323.
voupepó-tje, -vje. I, 45, 57. SX-K: 6%?-*, I, 334: II, 1W.
»«--«, 1,133: 11,151.
voi»-., I, 173: II, 96, 181. Qv (1)

»tfii«, -j*i «<"->«, -ia, I, 52,137,193-
»js60(fi (ewd^t«(c), I, 304. otj où«, I, 323.
Nu^idre (ù<J>iiÌT8), 11, 8H. ,,5, oÙi-, oun-e, -s, -a, I, 213-16/

(1) L'ou viene adoperato in mancanza di 8 = u i tal.; ma il nesso indicato , *, e da
preferire sempre nello scritto, e nella * lampa quando possa aversi
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oy = jou, I, 217: od, 1,217, scgg., 291.
où, où^e, cù^i-a, I, 99.
OÓ-^£T«, I, 216.

»ù-/*p«t II, 58, 72.
ewyyjfl-i, I, 53,98.

o'jj-x (~ tvftn, oupe), II, 14, 82.
»y-dt {-.), oG/e-re, I, 51, 73, 112, 138,

188, 224.
o&Jx~ou (zz sC<x-ou).
ovjovp (v. «ùj'e — ouìje), II, 195.
eCJ-«, I, 50, 108, 330: II, 9, 52-4, 98.
oOJ«?!, I, 308.
oOtferS/j, I, 162.
oùJij-8, -i,ue, II, 98,
oWiff-t, I, 223.
oCSoui-*, 1, 161: H, 55, 167-8.
o'Ji (rz oCiji), I, 54.
oùiSevótje, I, 47.
0Ci£»0, I, 47: II, 9.
o5(x-ou, oùtxòvjs (:= odxsu, oSljxau, oil-

xivjYj, I, 26, 81, 161.
eùfoe, 1, 54.
evrjite (ofixou). I, 201.
oCx-ou (zz adlxou), I, 81.
oZtjr., o&'je. oùje, oùvja, OJ ) ÌB , 1,54,94:

II, 114, 173, 195.
cW-e (-«), I, 76, 108.
cùli-ou, sùìijo-i, ouìtv-i. I, 34, 91.
odt-w, I, 26, 186, 191 Brgg. 224.
oùlovpì-vje, -je. I, 99, 133.
efi», «6>e ecc. I. 70, 215, scgg.
ei,à?-«, II, 7, 90. 194.
ouva, ouyàj, ofJm, ou»e {v. ouv), II, 68.
oJvje (v. oCUo), I, 54, 94.
o'ùvdtp, -t, oti-'df>t, q&rrtp, I, 322.
oùóTitx (-ou) zr fiònix, /5àxex-ou, I, 161.
aùnouireù, II, 202.
«Op-a, I, 9R: II, 42, 87.
«5p-«, I, 157: II, 128.
où^àr-a. I, 39: II, 18, 90.
oùpfo-s-ótje, -i>e, II, 9, 182.
aùpàepó-ije, oùp3oup-òsje, -iftc, i v i .
ovptri-ou, oCperB i, I, 157: II, 14, 15,

55,71.
•u^-., avf-jtt, I, 157, 330: II, 15, 84.
oì/pi-K, -ert, i v i .
npt-tv (v. bovpi-ou).
ovpifovpt (v. oùperiou).
ovpóije, I, 39.
ovpoùup-t, I, 178.

oùppitje, I, 50, 145.
oC^re i, I, 50. II, 114.
oùjori'-a. I, 162.
oCsouì-«, cùffouÌJTj'éoK (— oil&ouìla), II,

167-8.

oijijt^"^ (QÙafìjy.}, I. 173.
ù»(i«js.jf, oùa(«iij(, 1,54,91: 11,3,140.
vofjìepe, o'j',itt'ì-r. I, 209: II, 2.
C»sT«j8-«, II, 90.
ùmreptùp, lì, 92,150.

oCTiTr/*-*, I, 53: II, 192.
eùofrìvje, II, 192.
ùafiòfit, oiojroùa^ (TW^I, II, 104, 126.
flsfT/s-a, ovarpi-a., II, 101, 163.
Gx! II, 106.

i l

«a, I, 320, 339: II, 3.
irà, rea, I, 38, 40,314-20.
irà-£e, II, 190.
T : < ' I - - T ; < : t , II , 94.

jr«y*v«, I, 80, 310.
nx—fflipe ì, II, 145.
Tt<x-/et;Aij6 (v. b<x'/e^tij»}.
nnyàtje, Tta-joù-xvje, -*</«', I, 39, 2i3:

II, 22-3.
reaj-« (nàlj'-«), II, 60.
Traj'i'J-a, II, fì5.
JtajTÓij'e, Ttairiij'e, TtstiXToij'fl, 1, 103, 331.

•nctt—rùp (—tòpi). I, 331.
jradt'uB, itadtra. I, 2*8, 296-7.

nài (iràoje), I, 239, 240.

jca^a ^e, I, 316.
rei*./ (-e) ì, I, 164.

Tta/j-e, - i , - f« ( -« , 1,303,334:11,196.
«*y, re«»/<iije, I, 305, 331.
naxe, jràxxe, TTùtxJte^e, 1,53,30'c 11,28.
naxe^ó-i/e, -»je (taye§9ye), I, 60, (ì3,

198.
7i«xeoó-ije, Ttctxxe-raàije, I, 1Ì2-
ltxr.yH.je (v. TlafUje').
Ttaxtova (TT£TXÓI), I, 131.
jr«éi-« (neiÌKie, nàie), I, 240.
T«i-«, II, 34, 42.
!T*l*j3i'-«, Jtixla^ae fre«Ua/S-), I I , 205.
nàij-a, II, 116, 160.
n«Jj'-«, itttì.jtn, I, 80: II, 116, 160.
*«!>(, II, 160.
«àie, I, 240.



Tty.).e-t fé (itale), II, 55.
nxlotxj-K, II, 82.
7t*/*<TOC, I, 310.

Tt&fit, itKftowe (Tràcie), I, 153: II, 46.
n«vdixfl(7ravTfx«), I, 180.
7T*»W9TÌ-a, I, 120.
KMVTÙXpKtOp-l, II, 190.
jwMje, I, 143.
jrà-Ttà, II, 188, 202.
it&ifyg, najrirr^e (rca^e, na^t/ie), I, 90,

142: II, 174.
Tto.pt!,, •nò.pa.^s, Ttiipf, I, 303, 319, 335:

II, 106.
ita^a {Tiapà), I, 174.
nxpxpjire, I, 309.
Ttxpa.pip-et, I, 133.
Traps/iDli-a, II. 1, 3.
itxpx-djì, -<iii, I, 309.
w*f«Si'o-i, «*^à&ov>(3-(, 11,63, Si, 149.
TTKsaxzJioe (7THfx*iiffe), I, 148, 236:11,

84, 195.
Tttnpxìj»fj.-i, I, 174.

Ttapavd<xt, I, 306.
•UStpXTtixjifAIS, I, 174.

KafxtteKt-a, II, 142.
TioLpKXJiò-<, Tiypaixjìp-i, II, 63, 108.
TtXfttae (V, 1te^«»«).

Trac* i , I, 163, 303.
TlafS (v. nApa), I, 310.
ffà|6f, Ttàpe, I, 153, 177.
iror^-a, I, 163: II, 52.
irac-jejjtìyue (itxppevitfie), II, 188.
ir«/=àe»«, 7tK,:S.ve,Ì, 305: II, 112.
TTaf&iyt, II, 74.

TT&f. itKft, II, 64, 1GO.
jrwf/itléae (notp«xocijofl).
nacp«i9-i, -riMppia-t, I, 98: II, 18, 176.
n«;. Ttaiavdà., I, 306, 319, 331.
nota-tUt, -ds,j\ 3(0.
•nàie, Ttaiofl, K«o3owve, I, 2(Ì7-R: 11,68.
Ttxsrjip-K (ny.-axjùf>n), li, 180, 200.

n*<n(i ,II , ^8. 67.
Tta-«0jr<S<, II, 170-8.
Tta-aio^e i, rraoiiiTOupe, 1,160: II, 15,176.
Tròice, n^T5e (Tt«r(e), I, 87, 239, 294.
jtfissitui-Bp, -?,</., I, 32: II, 67-8.
i t a—a$oùy . f i e , II. 14.
Tta.-fìOufj.oùo'Ji/^e i , II, 18,
TTa-ff$TKTf/ie I, I, 160.

ITàflOUlIfl, 7T«510U(3 (V. ^àoC. JlàlTe).

TTixa-TOrJ , -T«i, I, 307,

Ttàore Oràra), ««<»T, I, 263: II, 178.
1tK~o?iaovpt, II, 190.
TiasT^oyo, II, 144.
7t«r-«, I, 36, 104.
nira, 7t«TSe, I, 1S2, 15(1, 176,2)0,

295.
7laTC«f-fl, -fjuB, II, 164, 198.
rcire (rtàtTfl = rtireTe), I, 298: II, 14.
jràr-i. I, 344.
jraTiTi'/j-i, II, 90.
TtttTtix-OU, I, 164.

jràT(« (v. itàra), II, 2, 180.
jra^e (v. niir»«).
ita-x<>e, I, 305: II, 172.
irrite (= Ttuirfl), I, 44: II, 18.
71/àx-ou (V. Trljàxou), II, 92.

Tijatvi$e (nìiiviae). I, 145, 175.
7y«e, I, 17, 67, 72, 238.
irjixxfl, I, 113: II, 48, 71.
TyéfB (itJ^e), II, 116.
TTjilje, Ttj'iJe (wiiije, jii'de), I, 19, 48,

172, 238.
Trjile f v . nt'el-i, nui-i).
jtj'i>T4« (ni i ili (a, Ttdìff{c«), I, 245.
nji^à-fi, itjipS-e, -«/**, I, 43, 301.
Tt/ioe, irwirfl (V. TTùéfffl), II, 44.
Ttjiav-a. (n/iia). I, 63, 86, 112.
jyiT-«,II, 88, 149.

njòro (tiìù, -TB), II, 96.
Tcjoù%ovp-i (v. nioù/oup-t
7TÌ(T^O, 1,320.

Triyyd.je, I, 139.

nit (ff««, 7r«!7Se), I, 239-40: II, 120.
7r*t, 7r«-ou, I, 42, 98, 106, 127.
7r«/-i (TTIJ^-I), ivi .
jré?a?t (fti;«?e), I, 309.
jnxji-a, I, 130.
«a-« Uai*, niy*), I, 172: II, 4fi.
itilv-ow (TTIÌK), 1, 40, 66.
fflllxav-i, II, 138.

iwiix>-(, jitl«jioe, I, 241: II, 138.
Trii* (v. Ttiìyou).
Ttelst/i-i, I, 48.
wi/i-a, Tiìpp-K, I, 316: II, 190.
TTfy«x-eu,I , 164, 180.

7r£«d-a, nivr-*, li, 60, 73.
TT-'-de, II, 195.



'.ivdà^ffj.e), ittvvifte, Ttivdifte, Tceioù^b-a, Treioù/iiTrfl, Tteioii/x-i, li, 118,
II, 18. 160.

jrévff-K, I, 342. Tiei^o^-w, I, 69, 161.
7tivre-5*?« firii'Ta), II, 60. Trewioe (v. mitice).
TWJiir-a, I, 42. «B> (= nép). I, 56, 134-5, 320.
•xip (Ttép), I, 320-11. «epa, irepàve, nepxv (Trpàw), I, 304,
Tuppiatpe, I, 283. 310-15.
wi^oùi C-v>e), I, 54, 253: II, 68. jrcpàì-« (Trfl^àiw), II, 58, 72.

"stf'fl, Trtp-jo\jxpe, II, 108, 158. Tiepatv<tó.t (npcnvà-at, -<*j), I, 306, 315.
jj'af-e, re/je, II, 7. TtepàTin (rcpàna), I, 320.
j-<fcTaxe, -«Jsrjjue, I, 134. 7rep/3à-ou (-Ja), I, 117.
>dÌTìfie i, I, 134. we/j^iv-i, -y'a, II, 192.
seydws-*, I, 166: II, 170, 199. Trep^i^e, I, 13i, 320 (tuppi<i&}.
oevdi-a, (Tripetali*), I, 192, 341-2: iteppeìjòijc, -lóvj'e, Trep^eJjioe, I, 57,
11, 4. 134: II, 184.

=-<, -««a, 1, 166, 341: II, 199. xepbo^e. I, 134.
;£à-/C (^ep^^), II, 18. Ttepbprivdct (bprivdtt), II, 112.

o./301-i, II, 130, 195. Ttepyjéyjtne, I, 134, 320: II, 8,18.
3xàu8, Titpxirrct (nip/àose), I, 242: II, ittpyjàijt, •jrtp-/jeùa.tjeì 1, 113.
114. nepyjoù-vje, -vjifj,e, -ve/te, I, 134, 321:

wjire, rttpxj'iile, I, 295. II, 100.
iì I 319. nt'-itCó-iie ~vje -«uè I 13S' II 19i.

i, irtpjuìpe, jre^ù^e, I, 70. Trep-c'iroxe, -Jits/ne i, I, 13Ì.
ittpò-i-tt. (v. nepóy-«). TrBpdipcs-i, II, 57, 71.
•RfpTroù&e, I, 301: II, 46. Tcepàii^e < , 1, 134.
TrfpnoypSe, -/*«>=t, I, 3O1: II, 46. *ep«< (v. w/siOt !> 192« 321-
•ntptpptxàa-6, ~«,ue, I, 283. ire/j-ìo<re, -(08, I, 143, 149, 163.
vJrt, *J»0, «<»»(, I, 169, 309. ?tep?S, jre^àv'B, II, 139, 143.
niaoi/t-t, Ktattóije, I, 62, 198: II, 38. ^ep^, i v i .
Ttir-a, Jt«eT-a, iréTTa, II, 28, 44, 03- irep?i-eije, -ev/fl, nep^i-spa, -/*y'«, 1,
«iret^/i-a, I, 131. 89: II, 82, 141.
Tr.Talio"-^ H, 88. mp&r-tt, II, 141.
TrÌT^e, I, 285: II, 88. ne^^.'ce, I, 89.
jcirex-K, -ou: Tterx-a, -ou, I, 155, 180: we/^e/ie (xepàpot, npópai), I, 56: li, 196.

II, 163, 180, 19». jrepfv-dB, Te (-<), »/>f»de, I, 42: II, 80.
nerxó-i (où«), I, 131. Ttepiase (v. upiffte), I, 142.
««««i-*, I, 130: II, 149. jreptTéa»-» (W/MTÌW«), I, 163.

N É T K J , n-jTsiÓTe, II, 88. 98, 166, 200.
ne ("ree), I, 319. jrepxàire (v. TttpxàoiB) .

7reì«/t-«, 7tei>i/i-a, -6a, 1,40, 186,198. Ttepxjiatf (=.xjeetlire), I, 134.
«>ix« i, (*làx«): jrlixe?*, I, IH. 7tepxÌTT«, II, 114.
Treiào-e (it«i«tt), II, 92. nepljù'je, I, 106, 135.
ireìtJT-i, I, 42, 99. Ttepljtxouptpe, I, 134.

itelxjé-ije, -!•;'«, I, 55: II, 194. nepljùttje, i v i .
sjf-*, I, 130. nepfibjì-Sie, -Je, 7t«p/iHj'é9e, ccc, i v i :
*0e, uelT^óae, I, 240: II, 48. II, 14-15.
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ir>j«*-«, II, 310.
•ni.jo.aae (V. wìiaod).

*U*r-'i 7rì>e?M««, I, 199: II, 199,
nìjixje-o-lx, iti.jtxje-p-iKì -»-i«, 1, 163.

II, 52.
vljtxjepò.je (*Ux/-), I, 142, 143.
itljtxjtiAtje (irM*j-)t ivi.
nljiSxt-j« (irlj*x-«), H. 58, 72, 108.

161.
nijé»di<r-,, I, 347.
itjji'n-t, I, 198.
'7r);dy> («/*-TtW«), I, 59, 138, 157.
itìjire (Triste), ivi.
•xljovpb-t, iti.joaft.-Ke, I, 198: II, 38.
vljoùp-t, n'ÀJip-t (v. TtJipO-
nijoi/xoup (v. «loù^ou^).
irìfxj>9i« (T. nJt/iJtj'0-) .
I T i f j i à v - r , I, 119.

jrUffl («tfffe, itflfi), II, 80, 106.
nJiowje (ire^oolafl), I, 294: II, 76.

« (v- «V*x-*i ecc.).
wj0'» (v. itìjixovpei).

xtyo-x, I, 347.
Tti.àip-.. I, 161.
TÌ .'»-«, I, 225.
nii/j-t (ff^dpa), I, 144.
fflÌT« (jtJjiTe),.!, 59, 138, 157.
Ttìavr*-b,, -Ttt (v. nìjaìjpne).
itlevxeup, Tilowxoupfat (Tij'où^oyp), 1,70:

11,72,98, 1»4.
TI^Ù, Tlùre=:jrl(ÌTB, 1,59, ree.: II, 132,

174.
né, I, 311,313-14.
?roi^«, itoy'à.pt, I, 92, 94, 198 (souwf«).
tceyeiiiixot. I, 180.

tje (^ itcc/itje), I, 39.
, noài-<x, 7teJt'-«, II, 8.

i r< (v. KOT(!«).

7tci'j>, ffóxr, 1,314:11, 8.
«<Jx*«, II, 120.
noxtoùa , I, 131.

TÓÌ« (v. itjéije).
né.de, II, 78, 148, 207.
Ttotiptàp, II, 145.

7reW>-fl, -«/!«, II, 130, 161.

«<iirel;e(-0,H, 59, 73.
«é-no, »«-**, I, 323: II, 110, 202.
TO/S, I, 314: II, 152(iMi?).

Ttopoei-tx, -uopaii-at, -T«, z: I, 50, 77,
142, 198, 211: II, 178.

iro/>«i-«, iropai-at, -r«, iropaìitjt, ivi.
TO^>< (JTS-JÌÌ. I, 313.
itopat-bive, -br,*vt. I, 133.
Ttopvùi-ov, I, 99, 345,
itopa-tvje, -irt (v. ire^9«'« ecc J, I, 142.
714;, I, 168, 319.
Itóe* (ffi«), I, 313-14.
iw»-dii. I, 310.
jto«, n«lt I, 310-13: II, 36, 98, 118.
•aaaopiee (v. ^ep/»e), I, 50.
jre>(T«-;«, -?«, I, 308, 319.
nònttpue i, I, 159, 168, 319.
jrdstTB, wi»frt^, I, 76, 159, 319, 338.
TtOlii-K (TTodl'l»), II, 8.

Toti'^-i, II, 165.
Tton.-e. I, (-t^e), 2\1. 260, 283.

t->«, II, 165.
-«, II, 130, 165.

7tOU«/JI Ttowj'vfìt (V. JTOttff) , II, 88,

149.
nau/«t-ij>, -<»j«, I, B2.
TTOUyà»7i- -^ , I, 163.

TouS-e, -ij>, I, 45, 271, ecc.
nouSerdife, I, 45, 142.
jroil-K, woùlja, 1,172, 197-8, 326.
Troùye.I, 17 J.
jrouì ÌT(T- i : itouliorpac, ivi, II, 205
irouixjip-», I, 345.
TTOuioÙ^l-i , II, 160.

irovftb-tt (rz neXé/ibec), I, 99.
iroùv-oc, 1,83,213: II, 16.
irou»e-*à^J«, -;i ecc., I, 133: II, 24.
Ttovvt—I&p, -IVpi TBU»(TOiJfl, I, 83, 142,

162, 316.
nowvi-ije, -v/'e, I, 162: II, 16, 58, ecc.
KCÙff-a, I, 68, 113.

jwujOTix-K, -«fi, I, 225: II, 44, 52, 69.
•aevptia-ct (v. nepriax), II, 145.
wouate.je, I, 53: II, 16, 50.
neuv(-<. I, 348.
TOU»(TéT-l, I, 178.

noùiTfT-i, I, 76.
TÌ-^B, -vjt (v. jreatTÙije).
r^(/at I, 178.
rauoffj^e ì, I, 160, 178.

tjg (v. we«tT^At;«), I, 178.
(v. nottue).

ise, I, 69: II, 203.
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r, I, 201 (plJt, fitta), 343. pUwv, 1,178, 348: II, 189.
JB.I , 323. pint, 11,26,62.

pile, I, 76, 304, 334, 348: p«l' ( x*ù, plvjc (:= pi'rre), II, 136, 167.
I, 304, pm-e, -./*s, (pire), I, 52 127: II, 167.

pó.p.6 (-i, «?), II, 167. pób-at, ~eJ*, H, 7.
pa.t-ja. (pivjii)) p«v'£6 (-«), I, 96. pày-K, poyeròip, II, 2, 6.
piir-i (pi. piTriri), I, 201. f'oyji-J*, I, 327.
pgctrbiire, pao&m'tre, II, 190. poyio-f, II, 207.

pajjKdépfl {-«}, II, 112. pcyol.>e, pV/oli'rt (f. p«
paj-wiiiB (~ po^ali'os), li, 188. I, 66.
p&XJ-' (P'1 ^XJITe)t I» 132. pe-foiifi.» (v. pt,
pjtìe, pjiSe (potai, pjàfa), I, 43,75,92, pift, it 323.

238: II, 191. p0JcwT««, II, 130, 164.
pjéfy-x, II, 191. 'Parfo^ige, II, 124.
pé-J« (V. pi-ja). (Wf-a (poùseja), H, 167.
pit/.-a, I, 83. fafa phjtt, 1,92,150,296: II, 188,202.
P « d s < 1 . 4 » - « ( r e d g i l Ì o n ) , I , 99. pd«0-, (^«,,-t, pflui«), I, 156,265.
W-*, I, 96. ^^8, I, 39.
pJ3«, ^W-t, I, 74, 201, 323: II, 207. ptij*, ̂ ,t pfo, H, 100, 186.
pii, I, 323. pòu-y. (piffinx), pouffàx-ou, li, 167.

ftWye. I, 81, 109, 323. ^rtj ̂ 5.,, i, 96.
,ói«/«6, péxe, II, 71. pMr-w, p'ireula, pdroule, paini., I, 323:

.ài-., I, 162. 11,92,141, 151.
'. I, 130. ptnvUtjt, I, 51.

sùl-a, I, 162. ptfi-vv, poyii, II, 88, ISO, 208.
pin-j<t, piftt i, pipe i, I, 83, 162. pox<**'Ve, po).«l<>e, I, 66: II, 181.
pi/*-., I, 83. potlaya, ^ù«y>, I, 13, 51, 92: II, 48.
p*v-a (= /5i/*-j«), I, 83. poùv», I, 29: II, 16-
pi*j-* (pi?-«), I, 96. poùJ-«, ^ùSfl, I, 74, 75,116.

is-ou, II, 142. poùir, poùaowt (pouatje, povtjt), I, 300.
"•» f> lì6- ^wtau>^f, II, 147.
(— pjtte), II, 106. pou/x&ouìàxe, II, 32, 151: pou^bawìiyf,
',1,96. f f i t

«, (Sfai, II, 203. ^«/.fwWrt, II, 181,
, pe^.j«, I, 56, 159: II, 30,195 ^ÌBW) po^a^t; i, 146: II, 74.
J, pfljuaf-ejùe, -<^« i, 1,56: II, 145- ^oùas (-1), I, 87, 179.
»-«, I, 156. pavToulàtje (poTOuiiifje), I, 51, 117.
•J9ì-vje,è»fi.biii.eì 1,86,130,159. óowìae I 50

I K7 , . , .

P«»vii;fl {p«^./(), I, 96: II, 16. ^jt-i (= p<7tO, v. pèni.
penAp* (=z wepTripa), I, 334: II, 56. ^oi,'^-,, H, 147, 181.
ptitjit* (•xtpxji-ce), I, 237, 304, 334.
pecbiire (peabiae, pafb-), li, 190. p
peofix-ou (pi. peatixjt), I, 179.
pe<pìt-tj«, -vje, pefvnje, 1,119:11,195. pàj-a. (v. piare),
pi, p<;6(^r«), I, 45,127,212,243:11, pirf-a, I, 334.

195. ^«-«(v.fép*).
eec, (T. p/^«, pi»e«, ^«(p^d»),1,47,81,118, 300.

pài (ftja), pioB, 1, 201.



253
,--"'Ii , I, 240 (bit, tojit). atx^a-re (oa^etTlt), II, f (M.

pAatt (pi/«), I, 327. «yJiffse, I, 89, 101: II, 15.
pjiite, I, 79, 145, 238: II, 62. <7/S<«/»e (a/Si.e), II, 142.
PJÌT-«, II, 16. «r&àSe, I, 90: II, 8.
pii, ai-jet, II, 42, 66, 104: atipie, -i/*e, afrapJovWfl, 1,100,143.
pii, I, 92: H, 175. ff&«pJouì-f/*e, -<)•;>> 1,143: II, 126.
pii, pi-j« (:= èpijoì), I, 92, 201, 327. abjippe (v. bjippt), obiéppe, obfipe, I,
pii («- pi) i, I, 85: H, 66. 100.
P«vjs (ìpiivje, I, 45: II, 23. ir&i^e >', II, 145.
piffe. I, 145, 238: II, 141. »6Uvje, sbiivje (o6U-e, -je), I, 101: II,
P**cre, II, 114, 159. 176, 195,196.
pflxija,!!, 58, 203. oblé-,J9, -vjo, abwìjóijt, I, 101, 125:
pflnipa (v. pendtpw). Il, 188.
peTT/ére (v. pepite). nbòp-o. (v. ftopa), I, 100.
pejtoaj (TrepTiisi), I, 319. dOopax-ou, I, 348-
P*p-at (p^pa), II, 142. crftoiirre (fr^u-Te, -TTC), II, 16.
p^uda, o p>j»de, I, 47, 81, 118: II, 32, a&pi«e, I, 173.

38, 64. «6pÌT-e, aftpfr-e/tfl, iri.
ptfvd« è, 1,118. wjite, »v/iSe («yeii-Je, -Se), I, 101,
piy«», p.yi», II, 57, 71-2. 238.
pitje, pt»jt, pi», II, 24, 58, 61, 167. 07/1^8, ayj'i'Se (oveit'-Je, -Se), I, 101:
P*'xj«,H, il*, 159. II, 48.
PViw,I, 340(Ìp(>TC?). <rtJà-<j«-,-vje, I, 66,101, 152: II, 86,
P.'ya, II, 124. 186.
pt-«> lt pii i, I, 85, 92. aye;é(fd, «r/).i-oe, -Se, I, 41-2, 74-5,
pi-ut (r. ^IJT«). 101: II, 174 (Y. <r/j*S«).
pi6-«, póne, II, 150. ayeii'-Je, -Se, ayli-Je, -9e, I, 101: II,
pofrfpisj-a, pib-i, pobivjtt, II, 7,40,48. 180 (v. «ryj't'Se).
poù~3e, -oe, poù£-a. I, 74, 116. ir/ieJsoi-K, I, 163.
piu*ouì-ioe, -(S«je, I, 117:11,36,76,96. o;iro«J-a (=: a(x>ÌTOui«).
pou i . f tou ìàKe , povfiboviiije (v. paupb~). adépyjtfte (adipxjtfie), I, 74, 115, 283.
POL -eii « , II, 38. odi^e, I, 89.
pvij'e, rz pivj'e, py'e, (v. ìpùnje, iptve). adìpxjtfie (odipy'i/ia), I, 74, 115.
p«-«, I, 178. odpà/ie (-(), II, 139.

adpin-e, -i//e, I, 173: II, 92-
•Ti /oise , «dpune, ivi.
ai, I, 213, 313, 316-37: H, 96.

9', «e, I, 312. ni (= aè), I, 188, segg..
sa, ffóa, irà, I, 214, 313, 337. ai/Secce (v. aij9«70).
aàjB, aà.je, I, 93, 210-11. <T*£e (= «le), I, 80.
oa-dd, II, 26. ffiir-a (v. «T«), II, 44.
oa^T/i-a, II, 165. «i., rfrf, I, 177, 213, 313: II, 48.
aàxre, II, 18. «ile. I, 80, 86, 145, 238.
o«/j«p(-i)) li 39, oiliv-<x, II, 82.
aa«f«ó,rj-fl (-,), II, 200. «vd-<, I, 335.
»a»6-(, oavoùa, I, 93. T=v(io6xj'-<, II, 182, 200.

aap-xfttìjoùaie, II, 132, 165. acpp-a (aép//e), I, 159: II, 60.

aoLpii (oapoùa), I, 343. atpitòa-e, -i/*e, I, 347: II, 108.

aàrt (V. «jù). oi-oi, ai-ut, II, 104.
9«re, I, 318: II, 168, 178 (<.«-Te). air-a (aiir-at, aft-«). I, 46, 176.
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tft, 1, 313: II, 21,143. «-;•>-'' I,131: II, 190.
= T«, I, 188, segg. 225. «tfiprip-i, II, 152.

«ùjudejuy'a, ecc., I, 101, axjArr-tx, II, 159.
312: II, 15, 32, 112. «jW-., II, 141.

oBjMw/», ve/MÙ/Hpe, apoùpt (CC., ITI . 9x)vp~et, axjvpp-tn, II, 200.

«•»deùx-»w, II, 212. BxBvdìj'e, «e.rffvjB, I, 67: II, 186, 201.
r-«(T.

!»-« (V.

aerórfl (V. ff(BTT*T«). oMtvdi'f-i (v. BxB*di)ja) .

«i, I, 219, 313. 0«/WI, «imi, II, 152, 208.
«'£ (— »i'-0u), ffij93f£ù, II, 86, 149. axiftp, txtprtp-t, II, 152 («
B./s«8, I, 144: II, 176, 197. «l^frirt, ", 198 t-(x3i.^S(t«).
Qtt'JìfJ&i °(^J'*/"ff » ** i ft", 17H: li. 30* Ex^iFcot, ffXOcTcj—«yi, —iccvfl l ^L/.òilpx. 6CC» I.

njS/ire, npftjto. I, 188, 307-9. 188: II, 78.
«i, c f j e , I, 210, segg. 309. »«>«««, I, 69.
«iyouoe, I, 117. flxo/iol.-et, -»«, I, 87, 141, 241.
oulouti, . I, 315. «e/ioloj'.'-a,-o«, ÌTÌ.

oIS-i (o iou) , II, 76 (st'euS-iJ . oxDjfj-1, II, 198.

•ixeùxdfa, vixaùvdB^vi, I, 322: II, 14. ax0u;o-vj6, M, 140.
•(«eùvTffl, ivi. expovxì, II, 88, 150.

•txeujo, otxou^-8, -il, I, 313: II, 170. */<*f«, »/**f*/**, li 179.
J ^ u 1 J 4 I T1 K • /M v v \, 1, 114, .lì'). cju-'f (T- 5/"p)-

«J-i i (r<aO, I, 213. «/«eùvd-et, <r/tcO>d-t>«,-ej«, 1,101,312:
«v/il-., II, 100, 106. II, 15, 32, 112.
nvo^i-a, II, 182. v/iouvdffiB, a/io-Jvdep-t, -j», ÌVÌ .

•i*d^-i, (Tivoùap (v. nutàpi). Oftovp, iiteùpe , aftoùft/il, ÌVÌ.

aittip, aiTtep, vìTipe, tinptL$-tI-IT, 1,52, «d6-«, II, 61.
93, 308, 318-19, 338. ,éd. «dda («re), I, 188.

•i-ou. I, 78. Vodfl (-0», -«T), II, 92, 151.
•V>;-«, I, 159: II, 198. 0^Kp, I, 39, 105: II, 60 (v. »/iitp-<).
•ICM-«, I. 159. ao^tvi rB, I, 224, 309.
*{•-«, «in-«, I, 78, 88: II, 76. adm, «roonvid («dvert), I, 224, 309: II,
«r-«, «iriae, I, 46, 146, 176. 130.
iiXJi<"/"<, « r j j Jèv /xB i , I, 70, 155. ooTàt-a (aBTl<i(r«), II, 138.

ax«;d-tj'B, -yjfl (oxo^e«JB), H, 140. aepxv.it (-«), I, 89: II, 26.

oxàSaf-i, I, 100. »w-a, II, 44, 66.
»àp-«, I, 98. «d»B, 1,142, 146: II, 55, 88, 178.

"MJ>, II, 143, 191. aeaouv r«, odoo^-.r r«. I, 142, 326.

>«»da-i), II, 64, 203. adrB (*<rédBre), 1, 188, 309.
), II, 108, 158. ««r^-i, II, 172.

vxetafl (V. 04xx.fl) . Dsf.àre , 1, 158.

•xj«rot^>-<, anjdTK^^-t, I, 86: II, 138. «Bu/Jiiìj-et, II, 192 (oou/Sàii-a).

•x>U-., I, 85. II, 114, Ì41, ZouìtdrB, I, 158.
•*ji-ro»l-«, I, 63: II, 36, 58. .o^ounjia-tt, II, 167-8.
•->•>-«, I, 89, 344: II, 40. »u/ift-«, oetj^^ul-K, I, 77-8: II, 42,
axjifiTlànn., II, 152. 96, 153.

l'xjnt-., -ija, ecc. (\. ìfxjat-). «0wv, I, 312: II, 46.
«-J.-K.I, II, 208. »ùf-< (BW-BU), II, 32.

•x/iftTB-ij'B, -»>e, I, 302. ooùoe, voùifjue (aoùoBfl, ecc.), li, 192.
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. .. f I, 86.
ttovp-òtje, -j«4i/e, II, 18, 19.
e$e>u/«T-ev/*e (-di;*}, I, 83.
oì»uirl«x-oc, II, 167 («(irelàxe).
vffup-i, I, 89: II, 73.
OfOupp«t(F-« (op^so/ida), II, 167.
s^àle, 1,240,
*siri,syap-<, I, 85: II, 176, 199.
OiTTir-a (offàrat), I, 158: II, 58, 164.
«(wi«ul-«, I, 63: II, 158.
«t»«i-«, I, 46: II, 182.
(rjatcre, asmiir, I, 14, 68, 304.
osff«l-« (V. affila), II, 20, 22.
sciilxj.v-., 1,130: II, 68.
«jjiM-òijiije, -bli.je, i, 68,133: II, 162.
unisse, I, 304.
oSTrer-iy'«, -oùapfl, I, 56, 69, 30i.
ojnéTTfl, II, 94 (=3 tr(jri<Te).
tifirelàxe (tf«Ttl«xe), -a, -ou, 1,90: II, 167.
9;ffCviTxe, I, 85 (V. OsTr^STe).

o(itfpfcijs(je (v. ffjirijQfrA-).
o$;rfjsioff-a, 04716^^996, I, 163 («re/sioa).
Oi7t«f3iirj6 (ffjjrpiase, Trasse), I, 142: II,

108.

vìmróijc (TjTTiTcìje), I, 56, ftì), 341.
54711-*, I, 42, 100: II, 195.
*f*i,II, 56,71, 114.
«rfTrìv;e, 11,106, 157.
cjTn^r-1, 1, 53 (u(irìf>Te).
ff57tlàij'e, aiTtlùvje, I, 40: II, 167.
s;jriàx-«, -ou (v. 3(7relàx-a} .
o;^a-o'e, —</e, I, 68, 87.
OiTti^pe (o^irùp), II, 132.
ojnpixete, oìirjséTxB (-a), 1,76, 79, 85,

100.
a^piaae (v. a^BpéasC, oltpiaat)-
9 ,̂01958 (V. sjTrepiajfl) .
OjTU^T-l ^tf{TCÌ(3ri), I, 53 (ofltO/STC) .

= , - - j - > , II, 152.
oiTày/e, I, 140.
<j?T«v-oe (si-ro.fi.-u., ->«) I, 83, 344: II,

36,164.
ff4T«»-< (TJTÌW-I), I, 87 («(TÒm).
ori/J-o:, I, 345.
ojTàT-i, I, 160 (ajTàT<) .
^TàTe (ffierràre), I, 93, 100, 169.
ff$T«-re, -TT8 ì (irsBTràTri), I, 228.
aìTj«itt8, 11,182,200.
o{Tjiyoui-« (osrj'éy-al, I, 161.
«(TjÉ.je, «,-TjÌfje, II, 7, 128, 163.

>il-«, -*j«, I, 44.
•vjtpp*. I, 68: II, 20B-6.
9fTÌi^e, I, 145: II, 22, 145.
tfcriJtiae, I, 44, 146 (»(«!;'»»«).
ffiT«X-Olt (pi. ffST(yj'l«), I, 201.

«srelÓKje, II, 120.
T5re7ti-« (osTtia:), I, 100, 198.
osTÈTtóye (̂  ffsTterdij'e}, I, 99.
atreKòi.je (̂ i attepTiàije).
e?tepTi&tje, II , 22.
tf$r<i («(Tj'iije), I, 145: II, 7, ecc.
ffCTfc2-B, -;e, I, 44,150,233,277,stgg.
•«ri{-«, II, 59, 72.
scrìi-», I, 52.
oirlvje, ff(T.'»!jufl, 1,148: II, 82,128,163.
afri**, -cje, I, 43, 232, 243.
««ró-tf'e, ->j>, I, 176-9: II, 46, 67,
HJTOÙ/3 (ffsT<«), II, 168.

«tr^RT-i, I, 200: II, 84, 130, 195.
fftV*<T«, I, 47: II, 84, 139.
«s-p«r/«>-*, «sT^eyv»* ,̂ *i ^7, 55, 328.
osT^enóye, II, 20.
mtpiSb, o-jTpiSe (ajT^ùJe), I, 75.
njT/jixe, II, 106, 157 (eìTpvxje).
"ìtpt-ye, —>e, I, 139,144: II, 24, 195.
o$Tf>oiJ<rj-i, II, 161.
otTpùxj-e, -epe, II, 157.
»STÙ5-«,II, 59,72.
cjTÙX-« (V. ost<'-).-«), II, 16.

ajrùjre (=i ffitÌTre), I, 53.
«fJcjiTe (pi. di Bollale), 1, 201.
^x«li»^/«« ì, II, 132, 166.
«(xl*»*»/*"! ivi •
9<a (9ióxe), I, **0, 171: II, 28, 86.
arój8-« (-i), I, 38.
*T«/3/><i«e, 11,84, 149.
S r a / t b d l e , 11,38.
«i»-., 160, 179, 344: II, 20, 161.
7TÓtr-l (V. ffJTàTl) .

orotpiiT-a, I,

sTtip* (oTipeì, I, 310: II, 22.
fftelyiofl (»TÌ«yyJiaB), I, 66.
artltae (v. «(rei-, »5Tiìj'->ae) .

a«»!/*e, II, 163.
o«/jé-j'«, sripciffe, II, 145.
«TJf-i, ivi.
«rrépfe («rpife), I, 142, 238.
cti/>ne, o-T-'po i, I, 56.
<rrip-«, II, 190.

iTiyfM-a, II, 84 (ffTi'r««, Tjiiiat).

23 '
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•rii-i, H, 126, 163.
«mas, I, 146, 176: 11, 61, 190, 1*5.
8T1T9-K, II, 63.

•nxj'i'-a (-»!>), II, 134, 167.
artXJA-jv, ati^i-j-f, Ì V J .
OTiotyyjiae, arliy^tae, I, 66, 79.
sToA ( ' - « , «Toii ' - je .-o.ue, 1,141, 193,241:

II, 175-6.
orojuà^-o'j, II, 212.

OTOM-a, •TOKi-CU, II, 163.

ttparflovtiae, II, 78, 148-
aipctyjiire, arpatjìae, I, 66, 79.
«rrpife (= «riffe), I, 142: II, »7.
or^fire,!, 143.
vrpt)(-K, I, 161.
arpoipàjt-ou, I, 348.
<r& (v. ai-cu), I, 78: II, 28.
«s-?*?e, 1, 176, 327.
Su-yi.eJ-K, I, 327.
auvocypià-et, II, 88.
ouvAp-t, ffuvou«^e, I, SO: II, 40.
ouf-i (:zi rJ, otow), II, 56, 6i.
oj>c'y-«, ayiin-a, I, 88.

opeù^K-«u, II, 180.
afpotj(£~a., ojJ/3«i<J-«, II, 167.

ofVf>i£-at, II, 88.

rà-TB, I, 340 (v.jV-re): II, 24, 68.
Totre^jiT», I, 304.
Tac'oC/'tre (TotuyiTOit?), 1, 113 («-«Bjt-

ff).

TJùrepe (jare^e), I, 215.
Tj«youl-«, I, 161 (v(T}'tycti»>«) .
Tjw« (zz Ttixj'ej, I, 115.
Tji«pe, T;ipe, I, 100, 214, 215: li, 16,

92, 195.
T*(=T*), 1,76, 186, segg.
ti, I, 317.
rijt, I, 6, 217.
T*/, TO'e, 306, 317.
TtjftKTÓ.ve (rttubxT^ve) , I, 335-
«<f« , T*I^>*« i, I, 43, 73, 145.
TÌe^o-), I, 53.
rttftie i" (ri«/je), I, 155.
TÌ. (v. TO'), I, 317.

«, TÌVV-*, II, 66, 142.
, TÌXOU, 1,315, 317.
-<, tiV-«, 11,24,48,61.
f, (, 73, 115,140:11,6».
-i, I, 70.

(v. i

T* (— ré i), 219.
ta^élii, II, 149.
T*yj\'86 (f«yj<«), II, 122, 191.
T«fe, Tifice, I, 142: li, 145,182.
T«/o.vTi'a-e, -i,«i (v. i/a/xvd.'oi). I, 73.
T«I«£-,, T«l«ae, I, 76: II, 20.
raijip, taìkjoùp-t, I, 124.
ralt/ie, I, 134.

ràv« i { ' . , , . ' • ) . 1, 47, 85.
•ravi (»«wì)i I' 3*°-

T«OUÌJÌy3«, I, 124.

-upò.x-ff., I, 69.
ra^àfe, T«fDc?(-«t II, 130, 160, 164.
^a.pr.tt.0'< (faptuÀat), I, 68.

T««(, T«tr$«, rawfTi, I, 71, 81, 303: II,

16, 18.

«««•a), II, 142 (ef. «•«,?)
TÌVH-K, rétv-tn, II, 66, 142.

TATTI, TCTTs—J Of , 1, 1 J' ' , OiJO—JfS.

-), II, IM. rijw/». Tracce, I, 319, 335: II, 2.
ript, ttptfit, 1,73.
«/>vi-« (rcue^ia?) I, 179.
T(Tfl «', T«TI, TÌTTI, I, 169, 228.

TSTI'J»-«, rtrìfie (v. Teti^ue), II, 186.
T*= <rè , I, 188-9, svgg.
T* = «Té, I, 210: T*;«, II, 208.
Ttòiiv/e (= «*»ii»j«), I, 68: H, 172.
Té,ufci« (Tii/ifrle, r'iì/*ei«), I, 100, 215.
Té-ve (v. i'i-v«), 1,2*1.

TB^d-i/e, -y«, I, 195, 203.
Té|pe (v. Ti)/?e).
TOpxou^-o , rtpxeàaB, I, 65.

Ttpà-ijt, itpivmjc (v. T^oiJK'ije, -»;'»),
I, 110, 346:11, 124, 176.

repoù^t/ne (ipoù^tfte), II, iOO, 176.
rV'^M (»- rtf?-«fff), I, 77.
ren>-< (TtrVOi H* 14Q-1.

i , » , 47, 85.
TÌT*, ràTé-^ai?!, I, HB: II, 2. 4. 182. ri, n'»e, I, 217.



T<j(rùij) , ivi.

Ti/e, I, 210: II, 3, 197.
Titpe, I, 41, 4't, H5, 238 (T io*)-
Ti5e. 11,76, 147.
«'i-i. I, 213-15.
Ti'Ax-ou, I, 79.
rifiò-t, I, 59.
TÌ/J.Ì (=T'I>«), I, 100.
Ti'/i-i (v. Tiip-0, I, 76.
T./.D^-« (= yjlptvU}, II, 209.

T<v(:ip-(, «'•.«?«, I, 308, 335.
TI'VZ,', Tive^, Tivo(U4Te, i v i .
Tipx-j-ti-x, II, 176.
Tip) (Z± TOÙfl, TOIJVI, «-TOÓVl), I, 202,

210: II, 175.
«p-,, -(«, I, 213-15,
Ti'/3«-ou (TIÌ/-OU), I, 179.
TO*K, -j« (v. tur?) Il, 36, 6i.
rix-«: T<5y-ou, I, 119: II, 149.
Tóre/s-a, li, 138.

TÓf «(-'«/=«)• I. 2^-

*^r-*, II, 2lO.
TÒT-I, -eéro-jx, II, 4, 36.
«v, Té ToO, I, 220-1: II, 40, ecc.
TO^.je, I, 220-2: II, 42.
«}<>/-«, II, 149.
T0^,r0v<, I, 189-90, 269.
TO'JXI, TO'Jpt (V. TOÙ«) .

«;i-t. I, 131:11, 139.
TO,p«Tff-l, I, 223.

TO.'jde, To-JvTf (TOIÌ'JJ>), I, 7-V
n-spbioje (itpbAtjt), II, 203.
toi-pja-a, II. 206.
Tovpi (= TOÙ«, ripsj, I, 202, 210.
TOjpt, TO'JKC (V. TOJ() .

T0up(/i8, I, 73: to-jpe, TO'jppe, II, 206.
TGJptVl, TflUyll'-OU, Ì V Ì .

rojpl-a, ToJpp-a, I, 294.
MJ^-K, I, 99.
Toùpitt-ja, Toù/J7t-<, I, 143, 175: II, 42.
Toupnepé-ije, -vje, i t i .
TOJpp-st, -oj«, T3'J^royÌ-t, II, 141,

Toùrje, Toùrit , I, 317: II, 28, 106.

TsiTi, ToÙ7r< , I, 228, 311: II, 76.
TSwreuA-i, II, 206.
TDujJ-a, U, 61.

TOijs-i (v. dou^O •
Ttm^à-i.je, -;je, I, 40, 139.
Taa5;e-/d-j'e, Tpaciiyù'je, Tpaaf/ivje, II.

5-2,70,178.

T^anTapLiiii (-y*), II, 82.

Tp*-OU, -TpK-V-t, pi. T5BÉW-, tp&p-tlt ,

II, 206.
Tpóitc^t, rpctiróté, Tp&Ttifi-x, I, 40, 54,

167.
T/>«f«Ì , 1,71: II, 141.
•tpa.aìt-/òtj» (v. T^a^eyiwje), tpan<;r/òtje.
rpàTT-K (= d^àira), I, 340: II, 128.
rpa^^'i ~o'J«, I, 343.
r/sè, i-pi, I, 7(>, 169.
V^-B (-«?), Tpt^iije, I, 27, 42, 106.
ipcnbeijó-xe, I, 79 (t^e^be^àKe).
rpifitfie, fftifit. I, 44,107, Ì8Z-3: II, 88.
Tpi/jiCpàxt) I, 164.
i-pése, T/>JT*,-I, 42: II, 2ì.
Tpite i, I, 228.
•rpt'/j.btft.e, rpé/ibe (=Tpi/*e), I, 158: II,

92, 124.
Tpépboup-n ì, i t i .
Tpejuepàxd (v. rpifiep-} •
Tpe«d«pi'ij'i (r/7*^d«p-), II, 30, 102.
r^e»deii»e. I, 26, 61.
rpi (v. rpi).
Tp.«o-«, II, 190.
Tpi^oìi'ae, II, 72.
Tpie^-a, I, 166.
Tpi{i.epi-a., Tptfj.fi.epix, I, 163: II, 195.
rpi/xe, Tp<//^e, I, 107, 198: II, 78, 148.
Tptftàof-i, I, 34H.
fptTtt (V. adptlttftf, atipice'}.

rpìffi, I. 304, 309.
T^ov/eit-je, -«/a, I, 82, 143.
Tpoy*«*ìje, i v i .
rpit, Tft-vje, I, HO.
T)SIÌJ«-«, 11,206.
T.oixe, rfwelr», I, 82, 14.1.
T/3ÌH8 «' (Ci-rpa/iUe), II, 206.
Tpo'.-c.je, I, 143: II, 206.
•cpòn-o., Tpómi-t*, II, 114, 121, 162-6.
Tpaftó.£e/te (fpa/*«f«j«»J, II, 145.
-rpóf-K, Tpipy-a, II, 131, 166.

rpoù-aije, -ix-jje (v. repeiitujf), I, 110,
3't6: 11, 124, 176.

T^OÙ«1-1, T^OVÌ-<, II, 206.

Tpoùbovie i, I, 161.
rpei-ja, rpo j-re, I, 53,22*: II, 102, 178.

Tpou/iA-et (v. Toup^il-K).

Tpov/t-ac (v. rsup/ii-a).
Tpeuvdapilj (rpe-/da-, r^*»T«-fÙÌ(), II,

174.



o{260)c

V«UB-I, I, 175. TS.(v, Tifi», I, 68, 212 (= xf iv f l ) .
Voi» -*, Tp<j*-a, II, 206. Tifice, I, 69, 87, 89.
««, T0«-xiofl, I, 214: II. 108, 182. T(.'<-«, II, 20, 30, 63.
««6-j« (-<*), II, 126, 128. Tta., T4a.-dó (T(<fO, I, 21,79,213-15-
TffjSiiij-., rw^oA-i, II, 148, 166. nipoufl (-mepàtje, I, 50, 77, 134.
To*y-«, fity&ije, I, 90, 139: II, 139. T^TO (= XJ.'VTB) I, 68, 212.
Toiir-i, II, 141. Tjitifje, Tfnivje (r(iy'e), I, 68: II, 44.
raitpBj raipe, I, 43, 88. ttip'ae (V. roipiee),

wi-i, I, 213. T(<>X-OU, I, 323.
T*«i4v-«,I, 161. Tjios, 1,309.
Toijub-i, fatpbioe, I, 122, 142. Tsxeùije (~ ujxoùij'e), I, 101.
t8iv-«, I, 71, 160. t&(>ì%6 (— ofxpixe), i v i .
«.'v, T<^-< (wttOi I, 213: II, 48, 68. T(Vè, n, 163.
<nb»p*, I, 119. Tjxùtye (= asxjùi<je, o?xji«pe), I, 124.
To«7T«p, TofTiSjo (o/jri,o), I, 88. T $ O 6« v - i , II, 14.
Tffi'/j-i, I, 213. T^iiye (v. Tjiiij'e).
T<rV/*e, I, 87: II, 57,153. T<rdxOUai, rtoxcuss, T(«v'l., I, 214.
TfflTfjUfl, TO-ITC, I, 87, 88. 7S0UV-C, TS8Ùl-(, II, 67.

«irs-ot (a.>«), I, 88, 337: II, 36. TSOu7t-a, -«£«, II, 26, 61.
TaxjÓTt-a. (V. tr(Xj'ÌTTa), II, 158. rsoùpu-a, II, 61.

T<riw-«, Todmr-a (-0, I, 88. TsiriiT? (= Bibite), I, 68, 30*.

Tio;r6TiÌ!j6 (TooJTTiiiJB), 1,88: II, 36, 112, T$nta$8. rtTittòiit (^ZojJtioje, a^icnótit).

195. 1,69,304.
—-yir-L* f . t r , * > : - 0 \ OA _ ' . f ' «\I 4 WTOOVD {rQfi-~"}i •* vV* TiTT^ys/jic I o t T C c y t M * J ^ 1*» IO/ .

«ÌX~K> "i 1*6. T(iraJiot/*«, I, 101.
Tojrip, II, 1S2. T^nòtje Coiiióijfl), I, 68.
raùae, II, 153. Ttpà.je (Ttej.«j«je), I, 69.
«p«'v« (V. «r(*a). Ttpaui^/V-at, I, 101,124.
rojjoupx-ou, II, 150 (v. opoii^xou). Tffpùije, I, 101 (rseppùije).
T4à, II, 46, 67. TU, Ti,, Ty, i, 217: II, 16, 50.
TSà.j«, Ti«v/e (r(<i<;«), I, 68: II, 178. Til/*-<, I, 53, 76: II, »7.
rs&px-ou (rìHxpxo-j), I, 226: II, 65. Tii«, Tii/»t (TOÙ-..J, r«i>/>c, «rau^i),II, 48.

TsaTc'-w, II, 24,61.
T46<iije (v. 55jrdvje), I, 68. y
< - . I . 311.

, TS«ile, I, 68, 88, 127, 248. «lj-i, I, 223.
', I, 1S6. Wirt, W-<, I, 106, 198, 201 (Sire).

T4ai«, rjiije, I, 68, 127: II, 184, 190. &„_, (_=>(•-», r«), I, 221.
rs^x-eu, I, 323. wco«We-i, II, 86.
TSir-«, T(*Tr-«, I, 68, 89: H, 28.
T(ipeef, rjéperB t, I, 90, 308. O
-rjìpe (^ no^spe, poss^fl). I, 87, 90.
TS*, rst. I, 56, 68, 77, 212, 312. ?«£-<*, I, 112
Tje^idy'e, I, 56, 77: è TjBjuoJa^-a, i v i . ya^et^e (poetane), I, 65.
Tf6p«»J*e, I, 101. payyjil-i (pdyyjiii), I, 64.

Tsepiioe, ivi. fAj-et (p«ij-«), I, 79, 328: II, 6, 68.
TS(*ije (v. Tjaije). poy'e-Tw^), -T«Ù«/S, I, 20, 79: II, 1, 2.
T « . x f > d à x - e o , (v. tur.), 1,227. p*S«S« (p«d«?e), II, 196, 203.
Tj.a^x-ou (v. Tjipxov). j>«<xóy>, II, 70.

Titff (= *pJ9)t I, 68. pa««-., p«.«0a, II, 54, 70 fpa/xóO-



iti I

*'J«, ~j«. v«xj-'*. I, t>9, 308: II, 3'2,
96. 139.

ajtjue, <fàtje, fó.j.je/t-jx. I, 79, 141,
28,1, 330: 11 120.

x,jiije ( f e ) . j é i j e ) , 11. 6.

*,i/*e, savie ( p à i J e ) , II , I7( i .
a,xi-i. y*lx-oùa, -oiit, II, 70.

n- /««e (v. f.cr>J-}, y>ilB, ec.c.
fl'jàffe, jia (uàjtt-a, I, 65: II. 201.
^e-jféjye. fy.-ie-fi<pe, I , 133: II, 204.

aj-a, 1, 311, 33(1.
^ e - f - f i e .': ^xpeuio-t, II, SO. 148.

óit, f x p p ì , patisse, \ 310-1.: 11.
82, 90.
~!—/jf,. Ì V Ì .

*«<>e- II, 70, 112.

j,<5CTe, l i , 142.
uaxi-ae, -f/^e, I, IfiO, 2)1.1.

a u K X - a u . i v i , e 11. 212.
rr-., **!•<-*, I, 121. i:t3. 173, 227.
-i-bó^Je, -?ì. II, 201.
7i.5.;>. II. 112.

vjctjje-jj>*, li, ÌÌ2.
0K»e (^r sij'ijf, yii»e)
wj';Je, -TE i (Sjéle, -re),
fJfTo: (^: f>>jsT-a, -T«:

7fi, 119.
oj'TT-a (=: yljirrat, pii

tpjtcs-et (Sj'spu), I, 61.

, e?*, II, .19,73.
-*• IL 117.
, II, 73.

i (Jiic), I , f i '»: y i iJe , iv i , 112: II,
;j.
-jfx (Se/^rx}, II, f>3.
ja (SiUj'x), -x, I, 6i-3i II, fiO.
i'u-ù: (psii ina), I, 160.

p i^ i tvK. viuep-a. I, J22: 11,76.
óo-ct. I I , 168.

'je, peij-ij*. li. I, 2, 6.
i-j-j. (\. pulì ja.) .
£T-=f (piÌT«), I, f>3.

i / j e , -fe'tt'jo-jp (?oui (x /e) , II, 57, 71.

^Jiv->«. 1, 101.

ÀTsvje (rr iejJT-svje. ta^-f--], 1,99: 1 1 .
74.

u.j-s;, i-pui'ìj-K, II, 16, 7(i, 147.
.</ ,</- , , I . 201.
P^jf, I, 232. 11,70, 142.
/ . j u p i j * - j a ( , l l , :!S,64.
T i e i i v ' e . II . ItVÌ.

339: 11,176, 191.

p6TS-l, j;l!T«JX (V. f73l).

eii-Ja, yi'j'e, 1, 33!) ( j > i J B ) .

tftòìtje '« j i J i i jV) . 1, 7fi.

f irf ( -« , -ja, I. 98.
?l'/-eu. I, 22(>: M, 28.
jsiìwxjV-a (v. puj 'xx)-) .

?,-e, p li.&e. I. 76, 117: II. l i f t , t7i.
jùi-., I, 3H, fi^.
y.l.'-a (v. puì.'-«), II, 11.

piìi 'je {^ji-pi/c}, I, 76.
? i is/ /0-J-*,II , 63, 142, 17*.
?ivj-«. II, 118.

«.vf^-a f j > H » i f f r e a ) II, 100.

?i>-«, p.'ee. j..eM6, I, 131: II. »8, 72.
y i o - r , y io i / i f l , yiv/tc i, I, 131: II, 57, 203.

?1Ta-, (s'-miO, I. 13*-
ptn'i-a ( v. v.lri'ox).

ptrrf .JB, J=<TÌ/>.-I , I, 132: II, 18.

1T»-,. -ITE. I. 98.

vrjtvj-x (?e'j'vjV.). fjvéi
yJ'>'-«, I, 17. 35, 127 (p/j'ixL-).
pJiy,U5-j = -. ( p i i u t o u e i ) , II , 132, 1R4.
? ) '> 5 r ( ' ( j jXj 'y*B), ?Ur. I. 36. 68. 78, 13R,

238.
yjjau-a. I. 311.

tpìjyuovs-i (JJÀ«U-), II, 96, Itì.S,

j)ijsyoup-a, i f ì j i f - ' - j , I I , 59, 1Ì12.

pijie, ?Ì!t (V. ?lj»jj.

yJJ!T-«, II, 192{?i;^).

flj^TTK, II, 36 (fij.;).

Pl;fl, plj^pe, I, 108: II, 38, 162, 1 f i i ,

201.
pi-i , J J Ì JT , yi.ì /JC, Ì l i .

e>JÌTT«, piirre— /j ì^K, ^ i i r -v , I. 61, 135:
II, 74, 119.

pii], p)>iiT« (v. pJj-ì;, I, 63. 329.
•fìajip-a,, oleip-'j. I, 161: II. 8*. 182.
tiltoi'!-!. v)9f,Ìyj;. Il, SO,
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SUPPLEMENTO

aiì-i, li, 1&2. /«Tocv('s«, fitTttvoiae, ivi , Ì V Ì .
i«, H, 183. m i s e i r i c r ecc., i v i , Vili.
'ipCi,-. (-A^.vT), Pref. V, XLIV. pvóp-i, j*^, i v i , XXXVIII.
B«ìo(.«, o«JTja, i v i , XLIV. ra r é c u 11 ecc. i v i . Vili.
Bouxoupx i c i D u r e , Ì V Ì , XIII. Noj t t Mi i i r e , Ì V Ì , XIII.
bàp3~i (baprf-yJfl), i v i , XXXV. '0/3^04-1 ("O,oo(), i v i , L, LI.
déf« e rji» (I) M«/s«oor«, Ì V Ì , L. KKy8^i-«, i v i . Vili.
Diiifa (n. ni. Dodo , f. />;</«: Uh. II, tri^i-eu, -T« , ivi , XIII-

117) i v i , XXXI, L. aTTo^xe, i v i , Vili.
re^àdt (roa6«), i v i , XLIV. «xou&tfi-tt, i v i , i v i .
xav iv i , V K V O Ù V I , Ì V Ì , L. ojtouJà(rR, iv i , Ì V Ì .
iafiaite, i v i , XXI. «rou&'-a, iv i , ivi .
ijaixeaóij'e, I, 37 (V. ij«««) . u(«8Ùju.6( (z^ ajx>7/*6i), i v i , XLI.
Aji9«, A..7J-. (2), Pref. XXXI, L. r««x4vj>, T^^je, H, H*, 264.
A*XK, O AÌXK* (3), Ì V Ì , L. Tace/ni, 1'at/j.t.pii. (o T(«« t , «CC. Hb.)

MscuSi-Dt, ivi, XIII, Pref. X.
Maiitró^-i, /ialiaijp (/i*lj-), Ì V Ì , X X , t i I . TMJti«, Ì V Ì , Vili.
P«r*W-«, /xiTit*('-y'«, i v i , Vili.

?V. B. A proposilo delle voci pi, Cj'à* (II, p. 46, e 67, n. (90), si potreb-

be, su questa u l t ima, congetturare cbe fosse equivalente a ji'/e (alb. sic.), io

fuggo, vado lontano, ecc.

Io quanto alla voce -rauxéi, verbo Ta.xxAv}6 (alb. cai.), a pag. 114 del-

l 'App. , cbe sembra qui tolta dal l ' i ta l . t o c c a r e , vi si potrebbe vedere UDÌ

reminiscenza del gh. rxxóije (Hh. Diz.), io incontro, donde T«xoù/*e;<x, l'in-

(^) Vjòv nell 'alta Albania vale (Iiouanm (Hh. (I, 118); epperù Tjòv Wlépxov, Oto-
vanni t ig l io di' Marco, giusta il modo albanese, e greco antico, di nominare le per-
sone TrarpàSs-j (e.f. Uh I, 153, 19.1).

(S) Ajcff(, e A : I S , vale ^(ejjandro (Hccquard) , come specialmente nella inedia
e bassa Albania secondo H h . , o Aleuto , specialmente nol i ' alta , che però è anche detto

t. Fra gli Alb. sic. Abtiondro suona fits^vdpt.
(3) \'.KK, o Aix^a:, equivale a luca, nell' alb. aie.
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conlro. Cf. *T«7-w, TKy-iu, o T«X-OÌ i ecc., o meglio 'TU^-IW, TUVX«VW , t* il
lai. t a n g o , rad. l a g , pcrf. t c - t i g - i .

Per ult imo avverto, a cbi DOD se uè fosse accorto, cbe colle Uneole, o
i/iaits tì'nnitm, non ho sempre mirato a sceverare la radice dei vocaboli dai

loro affissi, ma per lo più ho inteso distinguere la parte mutata delle parole,

o quella che volevasi particolarmente rilevare (cf. Gramm. Vili) . Il primo
metodo, ora accennato, che è proprio della filologia, ho adoperato solo dove

mi è parso necessario, specialmente nel la Grammato lo)z ia .
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Ai Bambino tanto della Madre . - 18i

Commento ecc 190
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INUMATA CORRIGE

AL DISCORSO PRELIMINARE

A pag. V, l i n f a 1. Apostolides

• XXIV, !. 20. LinchnHe

» XXVIII, n. (e), I. i. ITI?
n XXIX, 1. 29. Autor ia t i

n ìb. I. 3.1. Shcorhi

» XXX, 1. 30. Appollonia

B XXXI, n. (a), I. 1. Il padre

f l i <IHPStO fu

n ìb. 1. 7. Il padre

» XXXVIII, 1. 18. il che

» XLVI, 1- fi. Ganina

» L, n. (a), I. 9. Lcsk

» ib. I. 12. Leke

(leggi) Apostol i»

— Lkhnide

— tipi
— Autariali

— Shoshì

— Apol lonia

- Il pr. nipote di questo fu con lui (')

- Il preti, nipote

— che il
— Gianina

— Lesh

— Li-kc

ALI/ APPKNDICE (**)

A pag. 20, n. (a), linea 1. Ali,. Si. I.

214,
222,
224,
230,
232,
238,

25fi,

. 22, de

• 40. yji

. 18. ti?
• 29. ty

. ult. (x.)

. 48. (io
17. II,

topo», yj^ave
•pi

m«
^fr)-«, I, SK, 10.
vyxe)
fli, 183

(legni) Alò. St. IL

— di;, o <lg al la fr.

— (x-i/xfc-*), i, as, ilo.
— (loùxe)
— II, 91 133.

(*j Cf. pag. L. la nota (a).
i**) A pig- 300, della Grammatologia , n. (S9) I. 2. si iforsavano, leggasi »t j/br-
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